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« eletto drappello dì Artisti Polacchi e di 
alcuni uftìziali Superiori, loro connazionali, 
erasi radunato in Roma, coll’ intento di 

f _ . il 4 ' i 

marciar guerrescamente alla volta della 
Lombardia, per combattervi lo straniero, e così rispon- 
dere col fatto, al lusinghiero appello di quel Governo 
Provvisorio- Armati di due stendardi uno nazionale, 
l’altro pontificio, ambidue solennemente benedetti alla 
lor partenza dall’immortale PIO IX., si stringono tut- 
ti intorno al loro gran poeta nazionale, Adamo Mic- 
kiewicz (a), quell’apostolo dei popoli di razza Slava, 
non che al colonnello Siodolkowicz, e percorrono ar- 
dimentosi e lieti coi due vessilli, i di cui colori si 
uniscono e s’intrecciano, quelle vie che menano alle 




celebri piane. Ovunque sono accolti e festeggiati con 
gioia ed espansione, da popoli ebbri di sperauze di 
nazionale indipendenza. E in quel solenne momento, 
in cui trionfai! di già queste speranze, infiammati an- 
ch'essi nella fede d’un possibile proprio risorgimento, 
volano, col sorriso della vittoria sul volto, per acco- 
gliere, sotto l’ombra degli spiegati stendardi, i loro 
numerosi fratelli, che la prepotenza ritiene nelle schiere 
nemiche, per rivolgerli quanto prima alla distruzione 
delle stesse nemiche schiere. 

Nella sorprendente somiglianza dei tempi, non sarà 
forse discaro ai lettori italiani di conoscere come, 
un mezzo secolo prima di noi, i padri di questi pro- 
di, non avendo più potuto combattere per il proprio 
suolo, arrivarono costì, e, guidati dal gran Capitano, 
o da’ suoi allievi nella scuola di Marte, spargevano 
il loro sangue a torrenti, dalle vette delle Alpi, insi- 
no alle acque di Tarento, e dalle sponde dell Isonzo 
insinoa quelle del Yaro. Come, più d’ una volta scon- 
fissero quivi in campo aperto lo straniero ; come pa- 
cificassero i partiti tra di loro esacerbati; come do- 
massero col ferro gl’ insorti ; come tolsero le due 
fortezze di san Leo, e Gaeta; aprissero all’esercito 
liberatore le gole di Fondi ed Itri; assalissero le mura 
di Verona; investissero il nemico in Peschiera, lo re- 
spingessero dalle torri di Mantova; s’ azzuffassero alla 
Trebbia ad un tempo coi Russi e cogli Austriaci; 
come entrassero vincitori a Napoli, a Roma, e s’assi- 
sero ivi da conquistatori, sullo stesso Campidoglio 
che rammenta alla più remota posterità 1’ antica gran- 
dezza Romana. 

E, fusi successivamente dalla stessa quantità delle 
loro vittorie, si vedono successivamente ricostituirsi, 
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e risorgere, come per incanto, a nuora vita, a nuove 
forze numeriche, all’ombra dei quasi sempre vittoriosi 
stendardi francesi, ai quali aecoppiavansi costante- 
mente loro proprii. 

Allorquando però colla generai paciGcazione del 
continente, considerazioni di alta convenienza politica 
motivarono, dopo cinque anni di gloriosa esistenza, 
la loro dissoluzione, ed attenuarono le patriottiche 
loro illusioni, parte di essi, dovette andare a combat- 
tere sotto il cocente cielo dei tropici, involto in un 
aere pestilenziale, un nemico selvaggio, e preteso re- 
pubblicano, parte, a seguire i destini di nuove po- 
tenze Italiane. Non fu che quando T Eroe, che regge- 
va allor le sorti di Europa, volò colle sue aquile sino 
alle sponde della Vistola, che questi raminghi cor- 
sero a gara per nuovamente raggiungerlo, e seguirlo 
poscia ovunque, da Cadice fino a Moscovia. 
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STORIA 
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»el tempo in cui il generale Buonaparle, di già 
vittorioso a Lodi, a Arcole, a Rivoli ( 1796 ), 
^spargeva il terrore e la costernazione tra le 
schiere Austriache, e stordiva colle sue gesta il 
c j, mondo intero, lo raggiunsero, dopo la fatale ca- 
tastrofe della loro patria, la quale subì un totale 
i smembramento per parte delle tre potenze limitrofi, 
parecchi uffizioli Polacchi rifugiali, di cui era capo 
il generale Ihmbrmski. Eransi in primo luogo in- 
dirizzati al Direttorio della Repubblica Francese, col, 
progetto di voler organizzare un corpo militare al di 
lei servizio. Ma la Francia, non potendo accettare lo 
loro esibizioni, per motivo che la Costituzione, allora 
vigente, le vietava di tener veruna truppa estera al di lei soldo, 
li raccomandò al suo Generale in capo degli eserciti francesi in 
Italia (b). In brève, per effetto di questa raccomandazione, per 
la potente influenza del Gran Capitano presso il Governo della 
Repubblica Cisalpina (c), per l’ intercessione personale ed offi- 
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dosa del suo aiutante di campo, Principe Sulkowski ( parimente 
polacco ), fu conchiusa tra il generale Dombrowski da una parte, 
e dall’ altra tra l’ Amministrazione centrale Cisalpina, una con- 
venzione firmata dal presidente del Governo Porcelli, dal rappre- 
sentante nazionale, Visconti, dal segretario Clavcra, e dal gene- 
rale Dombrowski ( 9 Gennaio 1 797 ). La medesima stipulava la 
organizzazione di Legioni Polacche, come ausiliario della Lom- 
bardia, da formarsi da quei prigionieri di guerra austriaci che 
erano caduti o cadrebbero nel potere degli eserciti francesi, e 
che casualmente fossero nativi della Gallizia, provincia vastissi- 
ma, devoluta, in forza del totale smembramento della Polonia, 
all’Impero d’Austria. Ed inoltre, da quei disertori natisi polacchi, 
che potessero in seguito abbandonare le schiere austriache. 

I vantaggi risultanti dall’esecuzione di questo ingenuoso pro- 
getto erano diversi e numerosi. I prigionieri di guerra, invece 
d’essere un grave peso ed imbarazzo per l’ Amministrazione fi- 
nanziera locale, divenivano anzi tanti già ben esercitati militi 
guerreggianti, con un raddoppiato coraggio morale, in favor della 
stessa Amministrazione; le linee degli eserciti francesi, diminuite 
di forza effettiva quotidianamente, mercè le incessanti proprie 
vittorie, ricevevano, sul teatro stesso delle operazioni militari, un 
pronto, inaspettato e prezioso rinforzo; collocavansi in tal modo 
onorevolmente ullìziali polacchi rifugiati, di sperimentata abilità 
e valore ; e di più per mezzo di proclami sparsi in profusione, 
tanto per parte del generale Dombrowski (d), quanto per parte 
dell’ Amministrazione generale della Lombardia (e), incoraggia- 
vasi nelle schiere nemiche la diserzione dei militi nativi nelle 
provincie Polacche, sottoposte al dominio dell’Austria, e cosi im- 
premevasi nelle operazioni militari del nemico una incessante 
titubanza ed esitazione. Rimaneva inoltre un vantaggio di più 
alla considerazione: quello di formar, così facendo, il nucleo di 
un esercito polacco, destinato ad agire, secondo le politiche e 
militari eventualità, nell’ interesse diretto della Polonia. 
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Per una officiosa e zelante cooperazionc di Casimiro de la 
Roche , (nativo di Varsavia) già segretario della Legazione Fran- 
cese in Polonia ed uffiziale superiore dello Stalo maggiore Sran- * 
cese, come pure, per la sollecitudine adoperata nel soddisfare 
alla sua missione, di Elia Tremo , capo-battaglione e aiutante del 
generale Dombrowskt , si viddero sorgere in Milano, pochi giorni 
dopo la sottoscrizione della summentovata convenzione, Il 27 
Polacchi, vestiti, armati e comandali secondo gli usi nazionali. 

In altri pochi giorni, quel numero fu portato a 2000 uomini, di- 
visi in due battaglioni, uno di granatieri, l'altro di cacciatori, 
sotto la condotta del capo-battaglione Amilcare h'osinski. Ebbero 
essi immediatamente l’ordine di andar ad occupare Mantova, qua- 
le fortezza era stala appunto resa per capitolazione dal generale 
austriaco Wurmser. Lasciando dunque in Milano il capitano ho- 
nopka per custodirvi il Deposito polacco ed attivare un ulteriore 
reclutamento, il generale Dombroicski parli, e mise di sua gente 
il presidio in detta piazza. Di nuovi prigionieri che sono stati 
fatti , e di nuovi disertori che si sono presentali , egli orga- 
nizzò in Mantova, in uno spazio di tempo cortissimo, un terzo 
battaglione, denominato il battaglione di fucilieri, e lo sottopose 
agli ordini del maggiore Luigi Demhotcski. Mentre stava occu- 
pandosi di tale formazione, il Deposito, che avea lasciato in Mi- 
lano, ebbe superiore ordine di staccare 400 uomini, per recarsi 
alla volta di Salò e Brescia, sotto la guida del capo-battaglione 
Strzalkotcski , e porvi un freno ai disordini scoppiali, per parte 
dei retrogradi. Il detto utftrrale superiore soddisfece alla sua mis- 
sione con pari prudenza e coraggio, e dopo di aver consegnato 
il comando della piazza di Brescia al colonnello Liberadzki , parti 
egli stesso a raggiungere la truppa Polacca stanziata in Mantova. 

Non tardò molto, che simili insurrezioni, come a Salò c Bre- 
scia, cominciarono parimente a manifestarsi nelle contrade mon- 
tuose della Romagna, e particolarmente a Rimini, perlocchè fu 
forza al generale Dombroicski di spedirvi da Mantova ( 23 Marzo 
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1797 ) uu battaglione sodo gli ordini del capo-battaglione Amil- 
care Kosinski , per comprimerle prontamente, lo che in fatti fu 
* coronato di pieno successo. In tal guisa, appena che fossero or- 
ganizzate le Legioni Polacche, diedero, nello spazio di soli due 
mesi, prove sufficienti di sapere, nelle loro operazioni militari, 
unire la saviezza all'energia, e sottomettere nel tempo che paci- 
ficavano il paese. 

Frattanto, le vicende sempre prospere della guerra generale 
dell’esercito francese non mancarono di somministrare al Corpo 
Polacco sempre nuove reclute, dimodoché, allorquando il gene- 
rale Doinbrmski ebbe ordine superiore di abbandonare la fortezza 
di Mantova colle principali forze, non lasciandovi se non un 
solo battaglione, sotto la custodia del maggiore Luigi Uembowski, 
per procedere egli stesso in avanti nelle prime linee dell'esercito 
francese, e quantunque le sue mosse fossero continuamente in- 
quietate dai partigiani armati, che venivano dalle provincie della 
Repubblica di Venezia, i quali, in seguilo delle avvenute colli- 
sioni, gli fecero subire giornalieri perdite, cionondimeno giunse 
felicemente al prescrittogli posto di Palma-Nuova (19 Aprile) 
con un corpo, di già forte di bOOO uomini, e sempre più infiam- 
mato di un crescente ardore e patriottismo. 

Nel mentre che il generale in capo dell’ esercito francese, 
Buonaparte, stava occupato, or combattendo, or negoziando col 
nemico nella città di Loben, s’avvide delle disposizioni non equi- 
voche d’ostilità, recategli per parte della Repubblica di Venezia. 
In sequela di che, si decise di far bloccare la città di Venezia, 
tanto per terra, quanto per mare. Sopravvenuta appunto la Legione 
Polacca nei luoghi, essa ebbe tosto l' incombenza di spedire 
numerosi distaccamenti sulle coste del mare Adriatico, onde 
occupare militarmente i terreni appartenenti a delta Repubblica, 
e tagliare, inclusive alla città di Veuezia, la comunicazione coi 
condotti che l’alimentavano di acqua dolce, proveniente dal Ta- 
gliaraento e dalla Piave. Una simile operazione non poteva a me- 
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ua d obbligare la città, e con lei tulla la Repubblica, di venire 
a patti. In seguito di tale determinazione, ed ottenuto lo scopo 
della spedizione, la Legione Polacca ebbe quindi ordine di recarsi 
a Bologna, per esservi a disposizione delle ulteriori operazioni 
militari. Notisi che in ogni tempo la citlà di Bologna era la ca- 
pitale della nuova Repubblica Transpadana. 

Il solo colonnello Libenulzki con due battaglioni Polacchi ebbe 
missione di comprimere non solo le continue e sempre più vigo- 
rose insurrezioni del contado nei contorni di Brescia e Verona, 
ma anche di prender quest' ultima città a viva forza, la quale, 
dopo avervi massacrato soldati in guarnigione , e negli spedali 
i feriti e gli ammalati, pretese di voler governarsi e difendersi 
da se. Fu necessità di prenderla d'assalto. Ma allorquando P in- 
trepido colonnello Liberailzki , alla lesta del suo drappello, si 
slanciò il primo di tutti, una palla di cannone lo distese morto 
sul suolo. 

Durante il suo soggiorno in Bologna (mese di Maggio 1797), 
la Legione Polacca mise a prolitto la tregua che subentrò alle 
operazioni militari generali, tregua risultante dalla sottoscrizione 
dei preliminari di pace, avvenuta a Lòben , per rimettersi al- 
quantd delle sue straordinarie recenti fatiche , non che rislanrare 
con nuovi reclutamenti le perdite subite, eseguiti sì nei depositi 
dei prigionieri in Italia, come in Francia. Ad eccezione del bat- 
taglione dei fucilieri, comandato dal maggiore Lmji Dcmbuwski, 
e forte di 1000 uomini effettivi il qual battaglione fu lascialo in 
presidio nella fortezza di Mantova, il rimanente delle forze della 
Legione ebbe ordine, tanto per parte del Generale in Capo, 
quanto per parte dell’ Amministrazione centrale Lombarda, di 
concentrarsi nella citlà di Bologna, e prendervi gli opportuni 
provvedimenti al definitivo suo organizzamento. Raggiunsero ivi 
la Legione, provenienti dalla loro patria, varii ulliziali de' più 
distinti, già ricchi abbastanza di sperienza c militare abilità: di 
cui ebbero luogo a dar prove sufficienti sul suolo nativo, durante 
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la guerra dell’ indipendenza, sotto gli ordini dell' immortale 
Dittatore Tadileo koseinszko. Essi erano: il generale Giuseppe 
Wielhorski, i colonnelli Chamand, Forestier, Zabrochi , i capi 
battaglioni Bialowiejski e CMopicki , c sopra tutto il generale 
Carlo Kniazewicz , clic giunse egli pure alcuni mesi dopo. Il 
generale Buonaparte, questo giusto apprezzatoli del valor mili- 
tare, ricevè, nel suo Quarlier-Generale di Campo Formio, ove 
appunto trattava di una definitiva pace colf Austria ( 1 7 Otto- 
bre 1797) il generale kniazewicz, con i più lusinghieri contras- 
segni di viva soddisfazione. Gli conferì immediatamente il co- 
mando della I .“ Legione, al generale Wielhorski il comando 
della 2." Legione, e sottopose ambiduc al supremo comando del 
generale Dombrowski. La forza effettiva delle truppe componenti 
allora le due Legioni, le quali trovavansi sparse tra le città di 
Bologna, Ferrara, Venezia, e Mantova, ammontava al numero 
di 7 1 46 uomini, provveduti di un numero completo di ulBziali, 
e d’ogni occorente nel equipaggiamento, c nel materiale militare. 

Nel tempo del suo attuale soggiorno in Bologna , il generale 
Dombrowski ebbe soltanto l’ incarico d’ una momentanea spedi- 
zione, quella cioè di rodare alcuni disordini scoppiati nella città 
di Reggio, tra i cosi delti patriolti e gli aristocratici (30 Giugno 
■1797 ) col battaglione capitanato dal comandante Slrzalkowski , 
forte di 1 000 uomini , egli pervenne a capo di ristabilire 1’ or- 
dine e l’armonia tra le parti lottanti, a reciproca loro soddisfa- 
zione, non che del Generalissimo ( f) e del Governo Centrale. E 
dopo avervi lasciato alcune compagnie di presidio sotto gli or- 
dini del capitano Kròlikiewicz , tornò nuovamente al suo Quar- 
tier Generale. 

Sempre pronte ad ogni militare occorrenza, sia a combattere 
il nemico straniero, sia a pacificare un paese insorto, le truppe 
Polacche ricevettero, al cader dell’anno 1797, l'ordine, per parte 
del governo superiore Milanese, come dello Stato Maggiore ge- 
nerale, in quanto all’ ordinamento loro militare (g), di andar a 
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togliere alle truppe Papali l’ importante fortezza ili san Leo, po- 
sta nel ducato Urbino, e compresa nel feudo Imperiale di Poggio. 

In conseguenza, la I." Legione, comandala dal generale A nm- 
zewicz , abandonò il presidio di Ferrara per avviarsi al luogo 
indicato, traversando le città di Rimini, Savignano, e Cesena. Il 
3. battaglione della 2. a Legione, condotto dal Comandante Za- 
giirski, parti parimente da Milano, per incamminarsi alla stessa 
volta, passando per i borghi di Cervia e Cesenatico. Vi fu poscia 
diretta una batteria di campagna, sotto gli ordini del eapo-bat- • 
taglione Vincenzo Axamilowski. Condotte che furono le forze, sì 
italiane che polacche, dal generale Dumbrowski alla vista della 
fortezza di san Leo, un battaglione prese allora posizione dirim- 
petto alla piazza, e intimò alla guarnigione I’ ordine di uscirne 
volontariamente. E stanlechò il suo comandante ricusò di farlo 
e che le opere di detta fortezza erano costrutte sulla cima di 
una rocca elevata e scoscesa, e quindi non suscettive ad esser 
prese di viva forza, era d’uopo circondarle, e bloccarle con una 
parte della truppa disponibile, mentre 1' altra fu distribuita in 
iscaglioni sulla strada maestra conducente alla citta d’ Urbino, 
ad effetto d’impedire alle truppe Pontificie ogni mezzo di recarvi 
soccorso in vettovaglie ed uomini. Sebbene i medesimi si fossero, 
in fatti, presentati, in numero di 1 500 uomini di truppa regola- 
re, e 1000 altri armati alla meglio del contado circonvicino, ciò 
nondimeno, quantunque la truppa Polacca fosse di numero molto 
più inferiore, i primi furono da loro sconfitti, rovesciati in dietro, 
e dispersi, in una lunga lotta clic durò per due giorni (4 e 5 Dicem- 
bre 1797), dopo aver lasciato gran quantità d’ uomini e cavalli 
nel potere dei vincitori. E non avendo i campagnoli, neppur nel 
giorno successivo cessato d’ inquietare questi, fu necessità di 
distaccare contro di essi un intero battaglione, che li respinse 
alla baionetta in sino alla distanza del borgo Pietracotta. Alla 
cognizione di tali successi, il comandante di san Leo non indu- 
giò più a lungo ad arrendersi ( 7 Dicembre 1797 ). La guarni- 
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gione ebbe al suo egresso onori militari , conservando armi e 
bagagli, e fu scortata lino ad Urbino da un distaccamento di 
truppe Venete; ma le artiglierie, le munizioni, ed i magazzini, 
rimasero nel potere dei vincitori. Un distaccamento di truppe 
Cisalpine, col 1. battaglione della Legione Polacca, sotto il co- 
mando del capo battaglione Moroni , furono lasciati di presidio a 
san Leo, e il grosso della Legione prese indi i suoi quartieri, 
parte in Rimini e Pietracotta, e parte in Yerucchio e Poggio. 

11 loro riposo non era di lunga durata. Un continuo fermento, 
più o meno violente, suscitato dal partito detto patriottico, contro 
il partilo, detto retrogrado, di cui l’uno tendeva a precipitar le 
cose troppo in avanti, e Taltro a precipitarle troppo a dietro, ma- 
nifestavasi in diverse regioni dell’Italia, particolarmente nelle 
provincie Pontificie, prendendo un carattere ognorpiù minaccioso. 

Mentre i Polacchi presero i loro quartieri sui territorii, poco 
anzi Pontificii, prima dell’awcnulo trattato di Tolentino, un nu- 
mero di patriotti arrestò nella citta di Pesaro, il comandante delle 
truppe Papali , e le sentinelle nei loro posti. 11 governatore di 
delta citth. e provincia, monsignor Saluzzo, temendo in fine di ri- 
manere egli stesso vittima, non credette trovar altra salvezza, se 
non se nell’intervento della truppa Polacca, stanziata in prossi- 
mità sua, e quindi ne riclamò l'aiuto. In questa delicata con- 
giuntura, il generale Dombrowski gli rispose; che essendo egli 
in servizio d’una potenza neutrale, vai a dire, della Repubblica 
Cisalpina, non gli conveniva d’usar passi ostili contro abitanti di 
provincie Pontificie, di qualsiasi partito politico tali fossero, ma 
che , qualora monsignor Saluzzo corresse rischio della propria 
vita, nelfavvenuta collisione tra i partiti, in tal caso egli , il Ge- 
nerale, non era lontano d’ offrirgli per considerazioni meramente 
filantropiche, e sulla propria risponsabilità, mezzi di soccorso ri- 
clamali da umani doveri. In conseguenza, non tardò di spedirgli 
un distaccamento composto di 1000 uomini d’infanteria, di un 
squadrone di cavalleria Cisalpina, e di due pezzi d’artiglieria, sot- 
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loponendo questo distaccamento agli ordini del generale Cisalpino 
Lecchi (h). Ben presto riuscì a questa truppa di poter ristabi- 
lire l’interrotto ordine, ed assicurar gli animi degli abitanti di 
Pesaro, col respingere le milizie Papali in sino ad una conveniente 
distanza. L’ esito fortunato di questa spedizione incontrò tanto 
aggradimento nelle adiacenti provincie dello Stato Pontificio, che 
diverse altre città, come Urbino, Foligno, città di Castello, Pe- 
ruggia, s’affrettarono a mandare i loro rispettivi deputali presso 
il generale Dombrowski per chiedere da lui , come favore, d'esser 
occupale da truppe Polacche o Cisalpine, ubbidienti ai suoi or- 
dini. Per corrispondere alle loro premurose istanze , il generale 
Lecchi rafforzalo che fu da alcuni distaccamenti Cisalpini, testé 
sopraggiunti, ebbe dal generai Polacco ordine di spingere le sue 
militari marcie nella direzione di Fano e Fossombrone, per lustrar 
il paese, e quindi lasciar sufficienti presidii in alcune delle pre- 
lodate città. 

Fino a questo periodo (mese di dicembre 1797) della storia 
militare delle truppe Polacche in Italia, le medesime stavano, in 
quanto alle operazioni militari, sotto gli ordini superiori del ge- 
nerale Buonaparte, capo dell’ esercito francese in Italia. Dopo 
avere questo gran capitano terminata in Italia una delle più bril- 
lanti campagne, mercè la pace gloriosa di Campo-Formio ( 17 
Ottobre 1797), sottomesse all’ influenza diretta della Francia la 
maggior parte dell’Italia, creatovi due nuove Repubbliche, la Ci- 
salpina e la Transpadana, e aumentato potentemenfe le forze mo- 
rali, politiche c materiali della Repubblica Francese, abbandonò 
il suo vittorioso esercito d’Italia, tornando in Francia, ove meditò 
sull’opportunità di tentare una spedizione militare in Egitto. Colà 
Io seguirono due de’ più illustri Polacchi, il generale Zaionczek, 
comandante di una Brigata francese , che conduceva al campo 
d’onore nelle prime linee, durante le spedizioni nell'Alta Italia, 
e il principe Sulkowski, uno de’più diletti aiutanti di campo del 
generale Buonaparte. Quest’ ultimo vi cadè da prode, nella con- 
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giura di Cairo, ai fianchi del suo generalo. Posteriormente, al- 
lorquando la Legione Polacca era aquartierata in Roma, una 
frazione di essa fu imbarcata a Ci vita- Vecchia, e diretta pell’Egit- 
to per cooperarvi assieme coll’esercito francese. 

Appena il Generale Buonaparte era scomparso dalla scena po- 
litica e militare d’Italia, non tardò a manifestarsi nella Capitale 
della Cristianità una collisione morale tra i parliti, e in seguito, 
tra la milizia e il partito patriottico. Un membro della legazione 
francese rimanendo casualmente vittima nell’ adempimento dei 
suoi doveri, tale incidente motivò l'ordiné dato per parte del Di- 
rettorio della Repubblica Francese, al Generale Alessandro Bcr- 
thier, capo dello Stato-maggiore generale dell'esercito francese, 
stanziato in Italia, che marciasse tosto alla volta di questa Capi- 
tale, per farsi dar ragione dell’ avvenuto. 

Colle truppe francesi si mossero contemporaneamente le Po- 
lacche, e, senza incontrar resistenza, entrarono a lloma( 1 5 Feb- 
braio 1798). Una Repubblica Romana venne quindi sostituita al 
governo Pontificio, e il Papa Pio VI. costretto a rifugiarsi, prima 
in Toscana, e poi in Francia. Il generale Carlo Kniazewicz, co- 
mandante della 1 .* legione Polacca, stabili allora il suo quarlier 
generale nel Campidoglio Romano, e cosi viddesi lo spettacolo di 
un pugno di prodi, esuli dalla terra nativa, c divenuti il bersa- 
glio di un destino avverso, assisi orarla conquistatori su quegli 
avanzi, che attestano fino alla più remota posterità l’antica gran- 
dezza Romana. 11 generale Dombrowski fe’ indi aprire la chiesa 
nazionale Polacca (i), e, incorrendo in questo frattempo la festa 
di San Stanislao, loro patrono, la medesima fu celebrala dagli 
abitanti della Vistola sulle sponde del Tevere, con tutte quelle 
solennità usate da loro in patria. Allora i Consoli Romani, me- 
mori dell’esistenza di uno stendardo Musulmano, depositato tem- 
po fa nel tesoro di Loreto, da Giovanni Sobieski, Re di Polonia, 
che lo avea conquistato durante l’assedio di Vienna (nel 1 683), 
o quindi presentato in tributo alla venerata Madonna di questo 
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Santuario, unitamente alla sciabola colla quale aveva tolto ai Tur- 
chi questo trofeo, concepirono il sublime pensiero di far dei due 
oggetti la solenne restituzione ai nipoti del gran Eroe Polacco. 

Infatti , il capitano Kozakiewicz fu spedito a Loreto alla testa 
d’un drappello, per farsili colà restituire, e li riportò con gran 
trionfo a Roma (k). " ^ 

Durante la presenza delle truppe Polacche in Roma, raggiun- 
sero le medesime varii antichi c dei più distinti ufTìziali Polacchi 
nel cui numero figurarono particolarmente il generale Bt/mkiewicz, 
nominato in seguito comandante della 2.* Legione Polacca, e il 
dotto del pari che valoroso capitano Cipriano Godebski, il quale 
manteneva anche, mercè produzioni poetiche c scientifiche, il gu- 
sto e la memoria della letteratura nazionale nel seno della Legione. 
Di questa poesia dei campi, da lui introdotta, trovò posterior- 
mente degli imitatori negli ufiiziali: Morawski , Gorecki , Bro- 
d&uhi, ed altri. 

Non scorse molto tempo, dacché un Governo repubblicano 
era installato in Roma, una quantità di locali insurrezioni, scop- 
piate contemporaneamente in diversi punti , sembravano prote- 
stare contro di esso. Nella provincia di Circeo presero l’attitudine 
la più minacciosa. Eie truppe Gallo-Polacche, costrette d’agire 
militarmente, le sottomettevano, una dopo l'altra, con visibil 
disgusto. Ma dopo averle domate in un punto , sorgevano in un 
altro. La città di Frosinone, benché fosse protetta dalla sua 
elevata posizione , e sembrasse infatti inespugnabile, ciò non di 
meno l’assaUo vi fu dato con sommo vigore , e il maggiore Po- 
lacco Nadolski era il primo che si slanciò alla testa de’suoi prodi, 
e che ne penetrò infra le mura, mura tinte di molto sangue. La 
stessa sorte toccò alla città di Terracina, sebbene essa fosse difesa 
dagli abitanti con accanimento, non che da uno stuolo di campa- 
gnuoli accorsi in suo soccorso, che s'imboscarono nelle case, nei 
giardini, nei fossi, dietro gli alberi, nelle adiacenti paludi, dei quali 
tutti nel sloggiarli si fe’ un orribile macello, non però senza gran sa- 
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criH/.io degli uomini proprii. La Legione ebbe quivi da compiangere 
il prode magg. r “ Podoski , il cap.° h'wialkoivski , il tenente Wisfùch, 
che furono distesi sul suolo; e i capitani Dmrnmvwics, Laskoivski, 
Billimj , c il tenente 1 W&nke furono gravemente feriti. Vi si distin- 
sero particolarmente, oltre agli surriferiti, per la loro presenza di 
spirito superiore ad ogni elogio, il capo-battaglione Bialoivicjski, 
il maggiore Nmlolski e il tenente Gvgemms. In altri borghi in- 
sorti, come: Agnani , Alatri, Veroli, Ferentino e Piperno, vennero 
in un pari modo conquistati, e dopo l’eseguita conquista, vennero 
custoditi da’ presidii , sia francesi, sia polacchi. Fra quest' ultimi, 
400 uomini ubbidivano agli ordini del capo-battaglione Bialo- 
wicjski , e 300 uomini, a quelli del maggiore Nadolski, stabiliti 
militarmente in questi borghi sotto la protezione di alcuni pezzi 
di campagna, sotto il comando dei tenenti Maurizio Jfanke, e 
Gugmrms. 

Nel tempo in cui sorsero queste locali ed isolate insurrezioni, 
disseminate su di uno spazio di terreno considerevole dello Stato 
Pontificio, un nuovo e più imponente avversario presentossi sulla 
scena politica. Ferdinando IV. Re delle Due Sicilie , dopo aver 
concluso alla persuasione del Ministro inglese Acton, accreditalo 
alla sua corte, un trattato offensivo e difensivo col gabinetto di 
S. Iames, penetrò nei limiti degli Stati Papali alla testa di un eser- 
cito forte di 50,000 uomini, sottoponendolo agli ordini superiori 
del generale austriaco Mack (correndo il mese di Novembre 1 798). 
II generale in capo degli eserciti francesi, Championnet, non sti- 
mavasi sufficientemente forte coi 16,000 uomini di, truppe com- 
poste Gallo-Italo-Polacehe , di cui poteva disporre per resistere 
con probabilità di successo a tante forze, sia avanti a Roma, sia nei 
prossimi contorni, onde scelse il partito di ripiegarsi , e prender 
posizione nell’ intervallo tra Monte-Rosi e Civila-Caslellana, la- 
sciando però un forte presidio nel castello di Sant’Angelo, posto 
nell'interno delle mura di detta capitale. La Legione Polacca, ca- 
pitanata dal generale Kniazemcz , formava la retroguardia delle 
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truppe Italo-Francesi, durante la loro ritirata, d'onde risultò, che 
venne prima di tutte le altre truppe, alle mani con quei nuovi 
avversarli. Infatti, il detto Generale ricevè un di (I Dicembre 
1798) l’ordine, di far bruscamente volta faccia, traversare il 
Tebro, ed attaccare il nemico nella sua posizione di Mugliano. 
Sebbene fossesi ivi fortemente trincierato, riuscì però al Generale 
Polacco di espellerlo, forzarlo, ed occupar il conquistato posto, 
e così facendo, dar al grosso della truppa francese tutto il tem- 
po opportuno per stabilitisi, ed esser in grado d'osservar di lì 
attentamente quei movimenti , che avrebbero potuto succedere 
lungo la strada maestra conducente alla volta di Firenze. 

La situazione del corpo sottoposto agli ordini del generale 
Championnet era infatti ardua e pericolosa. Imperocché, nello 
stesso tempo in cui poteva, ad ogni momento, esser seriamente 
impegnato coi Napolitani nell’ intervallo territoriale che separa 
Roma da Firenze, il Re Ferdinando IV. di già installava in questa 
prima capitale un Governo provvisorio, e, nel suo nome, di già 
l’ammiraglio inglese Nelson, sbarcava a Livorno una truppa forte 
di 7000 uomini, per servirsi di lei come utile diversione insor- 
ger la Toscana, gran parte dello Stalo Pontificio, e con tal modo 
intercettare al suddetto corpo francese ogni mezzo di comunica- 
zione colle truppe di sua nazione, stanziale nell’Alta Italia. Ad 
onta del concorso di tante difficoltà , la risolutezza e la somma 
abilità del Generale francese supplirono alle sfavorevoli congiun- 
ture, non che all’inferiorità numerica delle sue forze, le quali ot- 
timamente da lui distribuite, aspettavano di piede fermo e d’a- 
nimo posato l’agrcssione nemica. E non l'aspettavano gran lungo. 
La pugna incominciò colle truppe francesi collocate intorno a 
Monte-Rosi, e mentre erano fortemente impegnate, la Legione 
Polacca del generale K'niazewicz, dietro i ricevuti ordini, con- 
quistò con un vigoroso e brusco assalto le città di Fabbrica e 
Fallari, si arrestò poi in quest’ ultima, ove si fermò parimente 
1’ ala destra della linea francese , ala comandala dal generale 
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Macdonald, di cui la Legione Polacca del generale Kniazewicz 
fece parte. Allo spuntar del giorno (del dì 4 Dicembre 1798 ) 
l'esercito Napolitano, guidato personalmente dal- suo Capo Supe- 
riore il generale Austriaco Mack , attaccò colle sue colonne del 
centro la posizione occupata dall’ ala destra francese. Dopo un 
vivo e rapido scontro, il generale Macdonald, comandante di que- 
st’ala, diresse i suoi movimenti in direzione retrograda, a passo 
lento, misurato, ma fermo, divergendo leggermente verso Civita- 
Castellana. Giunto colà, c seguitato accuratamente dal nemico, 
vi incominciò tosto un combattimento generale. Mentre le truppe 
Napolitane erano alle mani colla brigata del generale Kelermann, 
il generale Kniazewicz, colla Legione Polacca, unita ad alcune 
truppe romane, si spinse sul centro nemico, dopo di che , di già 
era in procinto d’inviluppare l’ala sinistra nemica, quando que- 
st’ ala sortì improvvisamente dal bosco di Fallari, ove trovavasi 
celata e sparsa, minacciando alla sua volta, di percuotere i fianchi 
della Legione Polacca. Sull’ istante Kniazewicz distaccò contro 
quest’ala, con una meravigliosa presenza di spirito, 2 battaglioni, 
il 1.° e il 3.° ambedue guidati dal comandante Bialowiejski , per 
arrestare questo movimento, ed egli stesso col rimanente della 
sua brigata, cadò furiosamente sulle schiere del nemico, nel mo- 
mento appunto, in cui egli occupavasi di sviluppare la sua linea, 
e così , gettando nelle sue mosse scompiglio e spavento , ruppe 
interamente la linea. 11 conte di Sassonia, generale che coman- 
dava quest’ ala sinistra nemica, trovossi per un istante nelle vi- 
gorose mani dei granatieri Polacchi, e non salvò la sua persona 
benché gravemente ferito, se non per un tratto di valore indivi- 
duale, c l’eccellenza del cavallo. Ma lasciò per trofei ai Polacchi, 
in ricompensa della brillante loro carica, 16 pezzi d’ artiglieria , 
3000 prigionieri, e molti stendardi e bagagli. 

Mentre , in questo modo , soggiacque ad una total distruzione 
1’ ala sinistra Napoletana , una colonna di essi si avanzò contem- 
poraneamente per Calvi ed Otricoli colla potente intenzione, di 
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tagliar fuori 1' «ila destra dal centro francese. Però la brigata del 
generale Mathicu, unita a due battaglioni della Legione Polacca, 
ed alcune truppe Romane, indovinando il pensiero del nemico, 
marciò anzi lui incontro. Dimodoché, mentre egli per suo scopo, 
impossessavasi delle allure di Calvi , la detta brigata girava in- 
torno a questa citta per parte del contiguo bosco, cosicché il ne- 
mico, sbigottito alla vista dei precisi movimenti che avea sottoc- 
chio, perse l'animo, e, senza combattere, deposc le armi. Quindi 
innanzi il grosso della truppa Napolitana , senza arrestarsi più 
in veruna posizione, si ritirò precipitosamente per Roma, e da 
Roma più oltre verso Napoli, lasciando all’ esercito vittorioso 
1’ agio di entrarvi per la seconda volta ( 1 5 Dicembre ). La Le- 
gione Polacca si accampò in questa circostanza fuori alla porla 
di San Lorenzo, colla fronte rivolta verso Tivoli e Frascati. 

Ristabilito che ebbe il Governo Repubblicano in Roma, il ge- 
nerale in capo, Championnet, diede tosto ordine al corpo del 
generale Rey, la di cui vanguardia compouevasi presentemente 
della legione Polacca, di perseguitare più oltre i Napolitani. E 
così, i Polacchi erano sempre esposti al primo fuoco: nella riti- 
rata da Roma, formavano 1’ estrema retroguardia; nella marcia 
da Roma in avanti, formano l’estrema vanguardia. Cominciando 
da Roma fino Terracina, e da Terraciua fino a Fondi e Uri , il 
nemico non oppose la minima resistenza, ma giunto quivi, non 
tralasciò di voltar in suo profitto la conformazione territoriale 
sommamente vantaggiosa pel sistema di guerra defensivo, in 
guisa che gli riesci facile impresa, di render la via conducente 
per Napoli totalmente impenetrabile. Mentre il generale Kniaze- 
wics sludiavasi per giunger alla soluzione di quel problema, ar- 
rivò appunto presso di lui il generale Dombrowski. Riconoscendo 
egli col suo penetrante occhio la formidabile posizione di questo 
passo, consistente in una profonda stretta gola, dominato da due 
lati della strada maestra , di rupi elevati e scoscesi v comandò 
al capitano Schneider di arrampicarsi con quattro compagnie 
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sulle rupi poste alla diritta, onde rendersi ivi padrone del po- 
sto denominalo di Sperlonga, ove, prendendo posizione, era 
messo in grado di poter inquietare il tergo delle batterie nemi- 
che. Contemporaneamente ordinò al capitano i limbi, di penetrare 
con due compagnie sulle rocche giacenti alla sinistra della colon- 
na, e divergere da questa posizione sul fianco destro del nemico. 
Finalmente prescrisse al cap." Laskowski e al ten.' Linkiewicz di 
caricar i Napolitani in faccia, alla baionetta, neirintervallo posto tra 
Itri e Sperlonga. E questi tre diversi movimenti furono combinati 
in modo, che, in una data ora, il nemico dovea esser assalito nei 
suoi due fianchi e di fronte. Ma appena erasi egli avveduto del- 
l'intrepidezza colla quale questi tre movimenti venivano ad essere 
eseguiti, cominciò ad inquietarsi, ad esitare, e fini con abbando- 
nare volontariamente la più formidabile delle posizioni, in un col- 
le artiglierie ivi collocate. Tosto lo inseguì dietro la vanguardia 
Polacca tutto il corpo del generale Rev, e la detta vanguardia si 
spinse in sino a Mola di Gaeta. In quanto alla fortezza di Gaeta , 
essa fu immediatamente investita dal generale Dombrowski, quale 
fortezza, senza opporre resistenza, gli si arrese pochi giorni dopo 
(li 31 Dicembre 1 798), sebbene fosse presidiata da 4000 uomini, 
fosse armata di 100 bocche da fuoco, e provveduta d’ogui oc- 
corrente in provvisioni da guerra e da bocca. Nella sera del 
medesimo giorno il 1 battaglione della Legione Polacca v’entrò, 
e nel medesimo dì il Generale Kniazewicz erasi spinto colla sua 
vanguardia fino al borgo Traela, e fin' alle sponde del fiume Ga- 
rigliano (1). Fe’ ivi costruire con tutta la necessaria sollecitudine 
un ponte, che servir dovea al passaggio delle truppe dei gene- 
rali francesi ltey e Macdouald. Coi cavalli Napoletani conquistati, 
non che con quelli di razza scelta trovati in Mandragone, pro- 
priotcì particolare del Re di Napoli, il generale Dombrowski 
organizzò, coll’approvazione del Generale in Capo, un reggimento 
di cavalleria Polacca, affidandone il comando al maggiore Ales- 
sandro Rozniecki. 
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Allorquando tulio lo spazio ili terreno elio trovasi tra Roma e 
Capila era sgombrato per parte delle truppe Napolilane, in forza 
dei continui successi del corpo Gallo-Polacco, il generale in capo 
Cliampionnet, non indugiò più ad abbandonare Roma, per diri- 
gere personalmente le ulteriori operazioni dell" esercito, che si 
era spinto lin sotto le mura di questa ultima piazza. Molli abi- 
tanti delle citta e dei villaggi limitrofi si unirono allora assieme, 
e si costituirono in gruppi armati a guisa di guerriglie, e, colle- 
gandosi poi coi militi Napoletani dispersi, inquietavano colle 
loro incessanti scorrerie le spalle dell’ esercito francese, cade- 
vano sui suoi distaccamenti isolati, sulle minute guarnigioni, 
sopra gli ammalati e feriti, e li massacravano con spaventevole 
crudeltà, tagliavano le comunicazioni all’ esercito, intercettavano 
1’ arrivo de’ suoi convogli, e distrussero lino il ponte sul Gari- 
gliano, stato costrutto per opera del generale kniazewicz , senza 
ohe le colonne mobili, spedite loro incontro, avessero potuto 
porre un sutlicienle freno a tanto sconvolgimento e disordine, lì 
1’. esercito francese, in tal guisa percosso , avvrebbe potuto 
trovarsi alla vigilia d’ una delle più disperale posizioni, se, con- 
tro ogni aspettativa, la guarnigione di Capita non avesse appunto 
chiesto al generale Cbampionnet la conclusione di un armistizio, 
e se, per effetti dei primi premurosi abboccamenti, questa piazza 
non si fosse a lui resa (10 Gennaio 1799 ). i 

Dopo essersi il generale Cbampionnet fortemente stabilito in 
una piazza di cotanta importanza per le sue ulteriori operazioni, 
qual era la piazza di Capua, diede tosto l’ordine al generale 
Rev d' assicurare prontamente le spalle, minacciate dal grosso 
del suo esercito , contro le permanenti scorrerie dell’ insorto con- 
tado, c particolarmente contro gli attacchi dei cosi delti Scarpelli , 
gente indomita, che sussistevano solo di caccia, di contrabbando, 
e di brigantaggio. In sequela di che il borgo di Tracia, principale 
ridotto degli insorti, fu assalito alla baionetta, manumesso, e le 
sue mura abbattute. Caslel-forle incontrò una pari sorte, la Le- 
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gionc Polacca, adoperata in preferenza ad altre truppe, a queste 
disgustose spedizioni, ebbe la disgrazia di perdere quivi l' intre- 
pido capo-battaglione Elia Tremo , aiutante di campo del gene- 
rale Dombrowski , il quale fu ivi massacrato in un con una qua- 
rantina de’suoi connazionali; comune sorte allo sfortunato Tremo , 
ebbero i tenenti Zelcwski , Krause, lalbrzykowski , il cerusico 
maggiore Hitler, e il sotto-tenente X oselle, i capitani hosiuski e 
Kochomki furono portati fuori delle mura, gravemente feriti. 
Quindi i borghi Sezza e Cascano furono presi d’ assalto, dal ge- 
nerale Kniazewic z , senza risparmio di sangue ; e il generale 
JJombrowski riconquistò il passaggio del (ìarigliano, c ristabilì 
la sicurezza pei movimenti dell’ esercito , in tutta la territoriale 
estensione, cominciando dallo sponde del Garigliano , fino alle 
gole di Terracina. 

I continui rovesci che in tal guisa subiva la gente insorta, 
ebbero il loro controcolpo nella città capitale di Napoli. 11 popolo 
minuto, noto sotto la denominazione di Lazzaroni, accusò alta- 
mente di tradimento il Generalissimo dell’ esercito Napolitano, 
1’ austriaco generale Mack, c, inasprito in grado eminente, per 
essersi egli rifugiato nel campo francese, onde salvar la sua vita, 
minacciata in Napoli, (qual contegno sembrava anche giustifi- 
care i concepiti sospetti ) si gettò ciecamente sugli avamposti 
francesi, e li massacrò tutti. E siccome tal fatto ebbe appunto 
luogo durante l’ intervallo d’ un armistizio poc’ anzi convenuto 
tra il Governo Napolitano e il Capo Generale dell’ esercito fran- 
cese , questo funesto incidente servì pel pretesto di un vigoroso 
e gagliardo attacco sulla stessa capitale di Napoli, la quale, dopo 
gran copia di sangue versato dall’ una e dall’ altra parte, cade 
nelle mani dei vittoriosi eserciti francesi ( 22 Gennaio 1799 ). 
Per la qual cosa, il Re Ferdinando IV. cercò rifugio in Sicilia, e 
lo stato suo, di qua del Faro, si costituì in una Repubblica, de- 
nominata repubblica Partenopea. 

Per attestare la sua particolar soddisfazione alle truppe Po- 
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lacche, clic si erano coperte di si immensa gloria durante gli 
avvenimenti, che precedettero la conquista delle due primarie 
capitali dell’ Italia, Roma e Napoli, il generale in capo, Cham- 
pionnet, scelse uno de’ più distinti tra di essi , il generale 
Kniazewici , onde onorarlo della più pregievole missione di quei 
repubblicani tempi, cioè di presentar personalmente al Direttorio 
Francese i conquistati stendardi in questa memorabile spedizione. 
Fiero d’ una tal’ incombenza, il generale Kniazewicz lasciò tosto 
l’esercito, e si diresse alla volta di Parigi, in compagnia dei 
capitani , suoi connazionali, Drzewiecki, Dombrowski figlio, e 
Kossecki. E, arrivato costà, li depose in una pubblica solenne 
radunanza, tenuta nel palazzo di Lussemburgo , in presenza di 
tutto il Direttorio, dei Ministri, del corpo Diplomatico , delle 
primarie autorità nazionali, e d’ un’ immensa fola di spettatori, i 
quali salutarono, con esclamazioni non interrotte d’ entusiasmo, 
i trentacinquc ondeggianti trofei , portati dal generale Polacco e 
suoi compagni, e con vivi trasporli applaudivano ai discorsi in tal 
circostanza pronunziati dal Ministro di Guerra, Dubois-Crancé, 
dal generai Kniazewicz, e dal presidente del Direttorio, Barras. 

Nel tempo in cui si festeggiavano in Parigi le riportate vit- 
torie nell' Italia meridionale, l’orizzonte dell’ Italia settentrionale 
oscuravasi progressivamente. Un nuovo raddoppiamento di forze, 
concentravasi dalle potenze coalizzate contro la Francia in tutta 
la estensione della sua linea di operazione, cominciando da Am- 
sterdam, fino a Napoli (mese di Marzo 1799 ). 

A Napoli, tosto che si era stabilito 1’ esercito Francese, non 
tardarono i campagnuoli di collegarsi nuovamente coi dispersi 
soldati napolitani, per inquietare, mercè le loro permanenti 
scorrerie, i distaccamenti isolati, nella loro marcia o riposo, 
infestar le strade, tagliar le comunicazioni; con il qual operare, 
costringevano la Legione Polacca, adoperata contro di essi, 
ad esser in un continuo movimento, per resistere , or di qua or 
di là, ai loro parziali attacchi. 
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Essendo siate a sufficienza concentrate quelle nuove forze ne- 
miche, non solo in tutta la linea delle operazioni dell’ esercito 
francese, ma anche nell'Alta Italia, le ostilità vi incominciarono 
immediatamente negli ultimi giorni del mese di Marzo ( 1799 ). 
Tra le schiere Francesi, il di cui comando superiore era presen- 
temente devoluto al generale Scherer, trovavasi incorporata la 2* 
Legione Polacca, sotto la guida alternativamente del generale 
Wielhorski e del generale Rymkiewicz. Ma a questa seconda Le- 
gione non fu nemmeno data la sorte di combattere unita; anzi, 
800 legionari, sotto la condotta del generale Wiflhorski, furono 
incorporati nell'ala sinistra della linea degli eserciti francesi, ala 
comandata dal generale Grenier; 700 uomini furono fusi nelle 
due divisioni componenti il centro francese, divisioni coman- 
dale dai generali Moreau e Victor, e 780 polacchi sottoposti agli 
immediati ordini del generale Rymkmvicz , furono aggiunti al- 
l’ala destra francese, comandata dal generale Montrichard. Tutto 
quell’esercito sviluppato in colonne serrate, lungo 1’ Adige attac- 
cò il nemico guidato dal generale kray, in assenza del generale 
Melas, senza esitazione, in tulli i suoi punti. Lo sconfisse ovun- 
que ad eccezione però dell’ala destra, ove la divisione Montri- 
chard subì un rovescio nelle vicinanze di Lcgnago, ossia Porto- 
Legnago, posto sulle sponde dell’Adige. In tale circostanza, il 1° 
battaglione polacco, incorporato, come abbiamo veduto, a detta 
divisione, sotto gli ordini dell’intrepido Generale Rymkiewicz. fe’ 
prodigi di valore, attaccando gli Austriaci con furore a Yaganza 
ed a Vigo, e perseguitandoli poi insino al ponte di Legnago, e 
così coprì, con questo movimento, la ritirata della summentovata 
divisione. Detto battaglione era stato diviso in quest’ aliare in tre 
sezioni, di cui l'una guidava il generale Rymkiewicz l’altra l’a- 
iutante maggiore Kosimki , e la terza il capo-battaglione Luigi 
Dembowski. Il maggiore Lipnicki , e il capitano Slrassewtki vi si 
distinsero in preferenza degli altri; i capitani Rcyuhki e Royu- 
slawski riportarono gravi ferite ; il tenente Godebski e 200 uo- 
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mini tra soli uffizioli c comuni rimasero sul campo, ad un più 
rilevante numero ammontavano i feriti. Il suddetto tenente Godeb- 
ski vi peri nel principio dell'azione; era egli un uflìziale nuovo, 
giunto appunto dalla sua patria; nel momento in cui stringeva 
affettuosamente la mano del suo fratello, capitano Cipriano Go- 
debski riveduto per la prima volta dopo sì lunga separazione, 
una palla di cannone lo portò via. Nello stesso tempo (26 Marzo 
1799) in cui si combatteva all’ala destra, si combatteva pari- 
mente atti ala sinistra. 11 2.“ battaglione Polacco, guidato in per- 
sona del generale Wielhorski , era incorporalo , come abbiamo 
veduto nella Divisione del generale Delmas. Egli partecipò dun- 
que alla gloria, che detta divisione erasi in questo giorno acqui- ' 
stata, perseguitando il nemico fino sotto le mura di Verona. Ma 
partecipò a questa gloria colla morte del suo intrepido capo-ba- 
taglione Lipczi/nski , e di oltre ISO uomini, tra morti e feriti, nel 
qual ultimo numero trovavasi pure il settuagenario colonnello 
Dareti'ski, che, con un fuoco da giovine, precipitavasi sul nemico 
alla testa de’ suoi vigorosi granatieri. I tenenti Teodoro Zadera , 
e Rozys, e i sotto-tenenti Michele Zadera e Maiewicz , seguirono 
animosi, il suo esempio, e riportarono parimente onorevoli ferite. 

Il 3.® battaglione, facente in questa giornata parte della van- 
guardia della Divisione Victor, fu continuamente alle mani cogli 
Austriaci, e perciò perse più degli altri due, cioè 400 uomini 
messi fuori del combattimento, e tra questi, la Legione compianse 
particolarmente la morte del prode capitano Koslowski, e del te- 
nente Zielinski. Il generale in capo, Seherer, era talmente sod- 
disfatto dell’intrepidezza dei guerrieri Polacchi, e ne fece tanto 
elogio al Direttorio Francese, che questi rispose colle più lusin- 
ghiere espressioni alle valorose falangi della 2.* Legione (m). 

In seguito di questa sanguinosissima battaglia, il Generale in 
capo concentrò maggiormente le sue forze tra i liumi Adige e il 
Tartaro, ravvicinandole sotto le mura di Verona, la quale non 
presentava allora questo formidabile aspetto di fortificazioni , 
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come ai dì presenti. Dalla scelta sua posizione nei villaggi di 
santa Lucia, santa Croce, e san Massimo egli attaccò nuova- 
mente (5 Aprile 1799 ) tutti i punti nemici, ma fu da loro 
in tutti i punti sconfitto, e dopo di una ostinatissima difesa 
ostinatamente perseguitato. Tra le perdite molto sensibili, subite 
dalla 2." Legione in questo secondo conflitto, era soprattutto la- 
crimevole la perdita del valoroso generale Hymkieivicz , antico 
guerriero, che, in molte occasioni crasi distinto durante la guer- 
ra dell’ indipendenza, nella propria patria. Per due volte mortal- 
mente ferito sul campo di battaglia, soccombè pochi giorni dopo. 
Simil destino toccò anche al capitano Daszkiewicz , al tenente 
Wiaskowski , e al lenente Paciorkowski. Fra i gravemente feriti, 
erano il capitano Kirkor , il capitano Beremdorf, il capitano 
Cipriano Godebskì, ed i tenenti Zefferin e Lysakotvski. In tutto 
la 2‘ Legione perse questa volta oltre 1 000 uomini , tra morti , 
feriti e prigionieri. 

Dopo i rovesci subiti in quest’ ultima battaglia, denominata 
battaglia di Magnano, l’esercito francese fu costretto di ritirarsi 
sulla linea del Mincio, e gli avanzi della 2“ Legione Polacca ri- 
ceverono l’ordine di rinchiudersi a Mantova, fortezza situata sul 
detto fiume Mincio. Immediatamente dopo, la medesima venne 
investita da grandi corpi di truppa Austriaca ( verso la metà del 
mese di Aprile 1799 ). Sotto la direzione del suo comandante, il 
generai Foissac-Latour, stava il generale Wielhorski, comandan- 
te della 2“ Legione Polacca, a cui venne specialmente aflìdata la 
custodia delle opere di fortificazione, situate fuori della porta 
Cerese, vale a dire, dell’isola di Tè, di Migliarelto, e del campo 
trincieralo sì con truppe Polacche ed alcune francesi. Ma nel 
campo trincerato stava esclusivamente la truppa polacca. V’ era 
pure la 1* e la 2* compagnia dell’artiglieria polacca, sotto gli 
ordini del capo-battaglione Vincenzo Axamitowski . La 3“ e 4* 
compagnia della stessa artiglieria avean per destinazione quella, 
di difendere le opere a corno in Pradella, e questa, di difen— 
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der il forte di san Giorgio. Ambedue le compagnie ubbidivano 
agli ordini del capo-battaglione Jakubowtki , utliziale pieno 
di distinzione, il quale, durante il tempo dell’assedio di Mantova, 
mise a prova un raro coraggio, unito a profonde teoretiche e 
pratiche cognizioni nella specialità di sue armi. La 2* Legione 
Polacca, forte di 4000 uomini nel principio delle incominciate 
ostilità, perse in meno di due settimane la metà delle sue forze, 
talché circa 2000 uomini si rinchiusero soltanto in Mantova. 

Fino a questo periodo della guerra dei Francesi in Italia, la 
Toscana, sebbene fosse contornata da Settentrione, Oriente e Mez- 
zodì, da repubbliche di nuova ed inavveduta creazione, e, seb- 
bene vedesse girare a lei intorno eserciti esteri, proinotorii di 
questa forma governativa, seppe nondimeno costantemente resi- 
stere a questi sostanziali cambiamenti, mercè la savia, leale e 
politica condotta del suo Gran Duca Ferdinando III. non che del 
buon senso nazionale degli abitanti. Ma giunse in ultimo il mo- 
mento in cui quest'ottimo Sovrano dovette assoggettarsi alla leg- 
ge della necessità. Li 25 Marzo ( 1 799 ) un drappello di truppe 
francesi, guidato dal generale Gauthier prescntossi improvvisa- 
mente alla porta di san Gallo, penetrò in Firenze, s’ impossessò 
di ambedue le fortezze: e, due giorni dopo, il Gran Duca videsi 
obbligato di abbandonare e la residenza, e lo Stato. Contempo- 
raneamente, il generale Miolis prese possesso della città e porto 
di Livorno, e il cittadino francese Carlo Reinhard, commissario 
della Repubblica di quella nazione, organizzò il governo del 
Gran Ducato di Toscana, nel senso delle idee allor dominanti. 

Durante siffatti eventi nell’ Italia superiore e centrale, il ge- 
nerale Dombrowski, rimasto col groàso della sua Legione in Na- 
poli e nei suoi contorni, e sempre vaghegginole intorno al suo 
primitivo progetto, quello cioè di poter tentare colla Legione un’ 
operazione contro una delle due ale dell’ esercito Austriaco, per 
contornarla, aprirsi poi la via alla propria patria, e insorger que- 
sta; partecipò al Generale in capo dell’esercito francese le sue 
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relative idee, indicando i mezzi tendenti al desideralo scopo, e 
per meglio assicurarsi il di lui assenso, fe’ partire presso il me- 
desimo il patriotta Giuseppe Wybicki uomo politico, che accom- 
pagnava il Quartier generale delle Legioni Un dall’epoca della 
lor creazione, non che il suo aiutante di campo, il maggiore 
Zawadski. E, nella certezza del buon successo di tale missione, 
preparava di già alla partenza dalle regioni Napoletane, il reg- 
gimento della cavalleria Polacca, forte di 400 uomini, sottopo- 
nendolo agli ordini del generale Karwowski-, formava un nuovo 
battaglione di granatieri, composto di tre compagnie, ognuna for- 
te di 130 uomini, affidandone il comando al maggiore Casimiro 
Malachswski , ed un altro nuovo battaglione di cacciatori, com- 
posto parimente di tre compagnie, affidandone il comando al 
maggiore Jasinski ; e nello stesso tempo procurava di concentra- 
re varii distaccamenti, che trovaronsi ancor dispersi per quella 
parte dell’Italia, come il maggiore Tomaszewski che partiva da 
Civita-Vecchia con 400 uomini; il capitano Ilinski che operava 
a Ponte-Corvo contro gli Scarpelli, e il colonnello Chamond che 
comandava il deposito della Legione in Ancona ed in Foligno. 

Tuttavolta, la situazione generale, poco prospera dell'esercito 
Francese dell’Italia Superiore, non permetteva al Generalissimo 
di accogliere in senso favorevole i progetti del generale Dom- 
browski. Anzi, convinto egli essendo di non potere, dopo le due 
sfortunate battaglie di Legnago e di Verona, custodire a sufficienza 
la linea del Mincio, cominciando da Peschiera in sino a Mantova, 
a causa della troppo grande sproporzione delle proprie forze in 
faccia a quelle dell’Austria e della Russia, le quali ultime erano 
giunte guidate dal Feld maresciallo Suwarow risolvè di operare 
un secondo movimento retrogrado, pel cui effetto, non solamente 
rimarrebbe separato l’esercito di Napoli dall'esercito dell’ Italia 
Superiore, ma gli resterebbero in sino troncati i necessairi mezzi 
di comunicazione con Genova, Parma e l’Alta Toscana. E questa 
relativa sproporzione di forze effettive era tale, da non esser più 
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dubbioso il risili tamen lo ili tolta la presente campagna. Aiteso 
che l’esercito Russo, sotto gliVdini del Feld-maresciallo Suwarow 
composto di truppe scelte, sommava a 10,000 uomini, c l’esercito 
Austriaco , sottoposto agli ordini dei generali Kray e Melas re- 
centemente eletrizzato da due vittorie, ammontava a G0,000 uo- 
mini ‘/contro le quali riunite forze, il generai in c?po, Scherer, 
non era in grado d’opporre se non circa 30,000 combattenti. 

Non riconoscendosi egli dotato ili sufficiente abilità militare, per 
continuare le ostilità con mezzi talmente inferiori, cedette il suo 
posto ad un altro guerriero, ili carattere più risoluto ed inventivo, 
ed a cui la posterità assegnò il secondo posto tra i grandi Capi- 
tani dell’ Epoca, e forse il primo, nel sistema di guerra,difensiva. 
Il Generale Moreau, subentrando in luogo del generale Scherer, 
addotti* sull’istante i più opportuni provvedimenti, collo scopo 
di assicurar all’esercito una ben ordinata ritirata, sulla base de- 
gli Appennini, e del littorale della Liguria, e facilitar Inoltre al 
medesimo l’imminente unione coll’esercito dell' Italia inferiore, 
comandato presentemente dal generale Macdonald, subentrato al 
posto del generale Championnet. 

Tal piano definitivamente adottato, la città capitale di Milano 
venne abbandonata dagli uni, ed occupata dagli altri, in nome 
dell’ Imperatore d’Austria. Il generale austriaco Melas vi rimase 
per riorganizzarvi in un nuovo sistema I' Amministrazione della 
Lombardia; ma il Feld-maresciallo Suwarow prosegui la sua 
marcia alla volta di Navarra e Pavia, onde incalzar maggiormente 
il grosso dell’esercito francese. Dopo di che, distaccò dalla sua 
ala destra colonne mobili, dando loro la destinazione di traver- 
sare la Svizzera, per riunirsi sulle sponde del Reno coll’esercito 
dell’ Arciduca Carlo, quindi distaccò altre colonne dalla sua ala 
sinistra, dando loro la destinazione di osservar attentamente 
i prossimi movimenti dell’ esercito di Napoli , allorquando ver- 
rebbe per sboccare dalle parti della Toscana. 

Infatti, il generale Macdonald, procurando di congiungersi il 
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più sollecitamente possibile coll' esercito dell’ Italia Superiore , 
raccoglieva in fretta le sue disperse schiere nel Napolitano e nel 
Ilomano. Indi comandò anche alla Legione Polacca di concen- 
trarsi, di formar le sue colonne e porsi a capo dell’ esercito, di 
cui formerebbe, come al solito, la vanguardia. La marcia retro- 
grada per Terracina, Roma e Perugia, riuscì senza gran ostacolo. 
Ma giunto che fu il generai Dombrowski in quest’ ultima città, 
ebbe contezza d’esser scoppiati movimenti insurrezionali in To- 
scana, d’ aver gli abitanti di Cortona e di Arezzo impugnate le 
armi, collo scopo d’ impedir il passo all’ esercito proveniente da 
Napoli. Senza spender tempo nel contemplar la gravità dell’ im- 
minente pericolo, la vanguardia Polacca abbadonò Perugia, per 
proseguire la sua marcia. Ma prima che fosse giunta aMaggione, 
uno dei limitrofi villaggi Romani, a poca distanza del Lago di Pe- 
rugia ossia Trasimeno, fu assalila di fronte ed ai fianchi da una 
moltitudine di abitanti insorti, che però respinse con vigore e suc- 
cesso , avanzandosi intrepidamente in sino a pie’ delle elevate 
mura, su di un suolo non meno elevato della città di Cortona. 
Intorno ad essa si viddero imboscali gl’ insorti nei giardini , nei 
poderi, dietro ai siepi, ognuno armato di qualche arnese rustico, 
schioppo da caccia, e internamente alle mura, un numeroso stuolo 
di abitanti parimente armati e accoppiati nelle finestre e sui tetti, 
per difendere l’ ingresso, sebbene le porle fortemente chiuse, 
e 1’ altura della posizione 1’ avesse reso assai difficile. Facendo 
gli opportuni provvedimenti onde prender Cortona di viva forza, 
il generale Dombrowski pervenne bensì a sloggiare i suoi avver- 
sarli dalle case che ne contornavano l’ingresso, e forzar le porte 
a colpi di scure, ad onta d’ un vivissimo fuoco diretto contro di 
esso dai ridotti, letti c finestre. Ma allorquando, vinto questo osta- 
colo, egli era pervenuto a pie’ d’ una muraglia, appositamente 
costrutta come potente mezzo di difesa in uno stretto ingrèsso, 
allora s’avvide, essergli impossibile il penetrar più oltre nell’ in- 
terno della città, e non rimanergli altro spediente, se non se di 
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aspettare L’ imbrunire della notte , per dirigere i suoi posteriori 
passi in modo di essere meno possibilmente inquietato dalle pro- 
babili sortite dei Corlonesi e dei più che probabili attacchi degli 
Aretini, che già l'aspettavano impazientemente (13 Maggio 1 799). 
Nei vari» scontri che succedettero nei contorni di Cortona, la 1.* 
Legione Polacca ebbe da compiangere la perdita d’ una ventina 
di prodi uccisi, e d’un doppio numero di prodi feriti. Tra que- 
sti il tenente Masilkowski perì gloriosamente, il maggiore Karski, 
i capitani Dembowski , Zolloirski , Pokraywnicki , 1 V inerì, Itutier , 
ed i tenenti Dziurbas, Nolkiewicz e Wonsowicz, ebbero gravi fe- 
rite. Ma soprattutto ebbe questa Legione a compiangere la per- 
dita dellinlrepido maggiore Kamimki, il quale, sotto le mura di 
Cortona, diede prova d' una più marziale perseveranza. Giunto 
che fu a pie' della porta barricata, una palla gli percosse una 
gamba; zoppicante e coperto di sangue, si trascina ancora, quando 
un'altra palla gli fracassò la seconda gamba; cade allor per terra; 
ma non cessò di trascinarsi ancora in avanti , e incoraggiare i 
suoi a seguirlo, tinche una terza palla non gli tolse, e la voce, e 
la vita! 

Prima che fosse spuntata l'alba del dì seguente, la vanguar- 
dia Polacca, si mise in marcia, combattendo continuamente con- 
tro gl' impeli disordinali della gente insorta, che lianchcggiava i 
suoi lati. In tal guisa ella s’ imbattè alle mura di Castiglion Fio- 
rentino, qual terra schiuse tosto il suo ingresso, dacché s’avvide 
dei formidabili apparecchi onde forzarlo. Essendo colà, il gene- 
rale, Dombrowski venne in cognizione, aver gli Aretini già oc- 
cupata un’ottima posizione, guarnita di alcuni pezzi d'artiglieria, 
ed esser pronti per contrastarne il passo. In conseguenza di ciò, 
diede ordine al colonnello Cbamand di trattenere i movimenti 
degli Aretini col j!." battaglione d’ infanteria e uno squadrone di 
cavalleria, nel tempo che egli stesso col grosso della colonna 
divergerebbe verso la sinistra, per sboccare indi sulla strada 
maestra, che da Arezzo parte per Firenze. Della qual operazione 
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essendosi tosto avveduti gli Aretini, procurarono di sconcertarla, 
ma quei loro sforzi, riuscirono vani, a fronte dell' intrepida ri- 
solutezza della vanguardia Polacca. Sacrificarono inutilmente 
parecchie centinaia d'uomini, e dal loro cauto, i Polacchi ebbero 
da compiangere un bensì minor numero d' uccisi o feriti , ma 
grande in realtà, in quantoche tra i primi computavasi il sum- 
mentovato colonnello Cbamand. L' indomani di quest’ ultimo 
conflitto la vanguardia, sempre accompagnata dagli instancabili 
campagnuoli, si stabilì tra le terre di Montevarchi e San Giovanni, 
e traversando indi con maggior sicurezza Figline, ed Incisa, 
giunse felicemente a Firenze. Il giorno del suo arrivo, senza la- 
sciarle prender alcun (iato, il generai Dombrowscki ricevè tosto 
ordine di mandare sufficiente truppa, per occupare il passo degli 
Appennini sulla strada maestra conducente a Bologna, a motivo 
d’ esser di già minacciato dagli sbocchi del nemico, e nello 
stesso tempo, prender il comando d’ un distaccamento di truppe 
Francesi, facenti parte della Divisione Merlin. E siccome le trup- 
pe unite, Austro-Busse, manifestavano parimente 1 intenzione 
di sboccare per parte degli Appennini della Uarfagnana e Luni- 
giana Toscana, collo scopo d’ impadronirsi della città e porto 
di Spezia, e tagliar, con questa manovra, all’esercito progrediente 
da Napoli, ogni mezzo di comunicazione, in queste parti, coll'e- 
sercito principale dell’ Italia Superiore , fu d’uopo al generai 
Dombrowski di dar conformi e spediti ordini al Capo Battaglione 
Chlopicki, onde partisse sollecitamente col suo 2." Battaglione 
per rinforzare quelle truppe, che trovavansi collocate a San 
Pellegrino e a Fivizzano ; col line di custodirvi più efficacemente 
quegli sbocchi, che costì calavano dal Modenese e dal Reggiano. 
Egli stesso s’avviò poscia alla volta di Lucca e Sarzana. lasciando 
nella prima città una riserva, composta, parte d’ un distacca- 
mento Francese, e parte della cavalleria Polacca, e nella se- 
conda si fermò alcun tempo con una forza effettiva maggiore , 
per esser messo in istato di osservar con calma, tutti i movi- 
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menti del nemico in queste parli , il qual incominciava di già ad 
inoltrarsi nelle direzioni di Borghelto, Aulla, e Sassalbo, ed al- 
loggiava già quietamente in Pontremoli. Nel suo desiderio di sni- 
darlo di colà, e forzarlo a ripassare quelle vette degli Appennini, 
per le quali era venuto , il generai Dombrowski fece le sue con- 
formi disposizioni, le quali con precisione e successo eseguite, 
misero le truppe Gallo-Polacche in grado di dominare in quelle 
regioni , rimanendo nel suo possesso tutti gli sboccili che mena- 
no dall’ Appennino alle piane Liguri. Negli avvenuti scontri col 
nemico ad Aulla, Villafranca, Filaliera, e Pontremoli, la truppa 
Gallo-Polacca conquistò sei pezzi d'artiglieria, una grande prov- 
visione di cartucce, alcuni considerabili magazzini di viveri, 
trovati particolarmente in Pontremoli, e 000 prigionieri. In que- 
ste minute spedizioni la Legione Polacca subì la perdita d‘ una 
sessantina d’ uomini uccisi, ed altrettanti feriti. 

In tal guisa V intrepida vanguardia Polacca, condotta dall’ in- 
stancabile Generale Dombrowski , dischiudeva tutte quelle vie 
alla marcia dell’ esercito principale , capitanato dal generale 
Macdonald, che passo passo la seguiva colle sue colonuc, co- 
minciando da Napoli , in sino alle vette degli Appennini della • 
Lunigiana e Garfagnana Toscana. Uopo avere quivi sloggiato il 
nemico da tutti i suoi posti , e dopo una sanguinosa pugna che 
sostenne seco lui nelle vicinanze di Modena ( 1 i Giugno), il 
nemico fu respinto fino alle pianure di Reggio, Parma e Piacen- 
za, ove la vanguardia diede mano ad una Divisione dell'esercito 
dell’Italia Superiore, la Divisione Montrichard, mediante un 
corpo volante , composto di un battaglione d" artiglieria Polacca, 
di due squadroni di cavalleria Polacca, sotto gli ordini del mag- 
giore tìternacki, e di un squadrone di cavalleria Francese. Ma que- 
sta Divisione, non sostenuta nei suoi movimenti dell’ esercito 
principale Francese, capitanato dal generale in Capo Moreau, il 
quale esitava di farlo, nella temenza di poter scuoprire F im- 
portante piazza di Genova, subì un grave rovescio ( 17 Giugno), 
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a Castel San Giovanni, allorquando azzardò d’assalire 0» corpo 
Russo, troppo in numero preponderante, cosicché non le rimase 
altro spediente se non di ripiegarsi dietro alla destra sponda 
della Trebbia. In questa prima giornata del combattimento alla 
Trebbia, caddero molti Polacchi facenti parte di delta Divisione, 
e il maggiore Jasiuski fu fallo prigioniero (n). 

Dietro a questo fiume stava spiegato 1' esercito Francese, de- 
nominato di Napoli, comandato in Capo dal generale Macdonald. 
All'alba del giorno successivo ( 18 Giugno ) il 2." battaglione 
della Legione Polacca,- guidala dal capo-battaglione Giuseppe 
Chlopicki , ebbe F ordine di ripassar il detto fiume, ed occupare 
Casaliggio, e dietro di lui seguirono le schiere Francesi. Il gene- 
rale lhmbrowski , la di cui divisione era allora sottoposta, come 
quella dei generali Charpantier e Rosea, agli ordini del generai 
Victor , ricevè da quest’ ultimo f ordine di ripassare la Trebbia 
verso mezzogiorno del detto di, ed occuparvi i borghi Casaliggio, 
Tuna, e Gazzola, Al loro arrivo, i posti del nemico bensì si ripie- 
garono, ma allorché vollero stabilitisi i Polacchi, ed i Francesi 
allora tutte le forze unite Austro-Russe piombarono violentemente 
'sulle loro schiere, e rovesciarono in dietro. Il 1.° battaglione 
Polacco, sotto gli ordini del maggiore Konopka (il minore) unito 
ad una mezza brigata Francese, comandata dal capo-battaglione 
Rrun, fecero tutti gli sforzi imaginabili per riprendere il borgo 
Tuna, che fu loro rapito, ma li fecero vani, e dovettero, dopo 
una sanguinosissima «uffa, ripiegarsi verso le adiacenti monta- 
gne. Dombrowski , alla lesta della sua Divisione, rigettato an- 
che egli, formò sull’ istante della sua truppa un angolo com- 
posto di una fronte e di un fianco, e cosi cedeva passo a passo 
il terreno, incalzato continuamente con vigore da forze prepon- 
deranti, e operò una regolare ritirata, in sino alla sponda destra 
della Trebbia, ove prese posizione. Ma il nemico ripassò an- 
che egli la Trebbia, e piombò con uno sempre più raddoppia- 
to furore sulla fracassata truppa, si Polacca, che Francese. 
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Una sanguinosissima lolla si rinnovò su questa sponda destra 
del fiume, ed ebbe per risullamento pei Polacchi, gran copia 
di morti, feriti, e fatti prigionieri; o fra quesl'ultimi v’erano i 
capi-battaglione Forextier , Zawadzki , e Malachowski. Nel conflitto 
di questo giorno il capo-battaglione Giuseppe Chlopicki diede 
prova d’un talento militare poco connine. Il generale Dombrow- 
ski, nel più forte del combattimento, trovossi già nelle mani 
della cavalleria nemica, e, benché ferito, si fe’ strada a forza di 
colpi di sciabola. A suoi lati pugnarono, come tanti leoni, gli 
uffizioli superiori di cavalleria Biermcki e Peln/kowski, come pure, 
il suo aiutante di campo Stuart. Alla cadente notte, venne anche 
a raggiungere felicemente il campo il 2.* Battaglione preceduto 
già dal l.° e dal 3.°, quel battaglione che cominciò dall’alba la 
calorosa giornata. 

Il giorno dopo ( 19 Giugno ) tutto 1’ esercito disponibile Au- 
stro-Busso crasi sviluppato in linea, davanti alla fronte delle 
schiere Gallo-Polacche. La loro ala destra sopravvanzava di molto 
la sinistra opposta. Nel principio di questa terza battaglia, il ge- 
nerale Victor, rovesciò in tutti i suoi punti il nemico. In quanto 
ai Polacchi, il 2.® battaglione della Legione, guidato dal capo: * 
battaglione Chlopicki , conquistò anche sul nemico due cannoni, 
ma non essendo sostenuto dalla cavalleria, la quale non caricava 
che a stento, per esser il terreno troppo tagliato da burroni ha 
dovuto poscia ripiegarsi sulla seconda linea; ma questa seconda 
linea non tardò d’ esser rovesciala come la prima, da masse che 
s’ ingrossavano continuamente, in guisa che, gli fu forza di ri- 
passar nuovamente sulla destra sponda della Trebbia. In questa 
giornata non meno calorosa della precedente, il maggiore Konop- 
ka ( minore ) riportò una grave ferita. 

Nel susseguente giorno ( 20 Giugno), i Francesi rinnovarono 
la lotta, combattendo con tutto il vigore possibile, a vicenda ; ; 
sull’ una o 1' altra sponda della Trebbia. E la Legione Polacca 
traversò il detto fiume vicino alla Rivalla, assieme colla brigata 
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Calvin , e tuttala Divisione Dotnbrowski, due cavalli furono sullo 
di lui uccisi, e lui slesso ferito ; per varie volle spostarono il ne- 
mico dalle sue posizioni, azzuffandosi pel possesso di ogni palmo 
di terreno, ma finalmente dovettero ripetutamente abbandonare 
la sinistra, per ripiegarsi sulla destra sponda della Trebbia. La 
sola Legione perdette in questi quattro giorni d’ incessanti con- 
flitti, oltre 1000 uomini tra morti e prigionieri, e oltre 500 fe- 
riti, senza computare gli ulliziali messi fuori del combattimento. 
Dei Generali Francesi, componenti l’esercito detto di Napoli, 
due soli, Calvin e Vatrin, rimasero intatti; gli altri tutti furono, 
o uccisi, o gravemente feriti. 

Durante la notte dello stesso ultimo giorno della terribile bat- 
taglia della Trebbia, gli avanzi dell’ esercito Francese si ritira- 
rono sulla linea occidentale degli Appennini. Gli avanzi deila 
Legione Polacca si diressero alla volta di S. Giorgio sulla Nura. 
Le divisioni seguirono diverse direzioni, a motivo della scarsità 
delle proviggioni, che potevano rinvenirsi in quei monti. La Di- 
visione Dombrowski si diresse alla volta di Fivizzano. La sua 
fanteria non pativa bensì del necessario; ma la cavalleria, come 
in generale, ebbe grandissima difficoltà a sussistere, per motivo 
dell’insuflìcienza di foraggi che potevano offrire quelle scoperte 
regioni. Essa fu sollecitamente diretta per Massa e Carrara, ove 
giunta, poteva unirsi con alcuni squadroni Polacchi, stati lasciati 
in Lucca, per riserva, sotto il comando del generale Karwowski. 
E per ricomporre la fanteria, tanto fracassata, furono immedia- 
tamente spedili varii ulliziali in Francia per arruolarvi, tra i pri- 
gionieri di guerra, quei nativi in Provincie Polacche , devolute 
sia all’Austria, sia alla Russia. Per ricompletare in qualche mo- 
do il corpo dell’ uflìzialità, giunsero alla Legione alcuni nuovi 
ulliziali, che di già aveano accettato servizio militare nell’ eser- 
cito Romano, tra i quali annoveratasi particolarmente il gene- 
rale 1 Vladislao Jablonowski. E allorquando gli avanzi della Le- 
gione, seguendo il movimento retrogrado pervennero fino a 
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Genova, li raggiunse colà il colonnello Slrzalkmvski , facente fino- 
ra parte dell’esercito principale Francese, condotto dal generale 
Moreau , indi il maggiore Casimiro h'onopka comandante il depo- 
sito Polacco rimasto in Milano, con inclusive 500 uomini , e 
finalmente il lenente Zielmki con un distaccamento di artiglieria 
Polacca, stato prima staccalo dal corpo della Legione, per assi- 
curar I’ estremità del fianco destro, sulla strada conducente da 
Bologna a Firenze. Da Genova,, partì F ordine di stabilire un 
deposito Polacco in Nizza, quale fu affidato alle cure del Mag- 
gior P/lufjbcil , aiutante di campo del Generale Dombrotcski. Sotto 
F inspezione di esse, il capo-battaglione Zagorski raccoglieva 
contingenti per la 2.* Legioue, rinchiusa presentemente iu Man- 
tova, e il maggiore dn, per la 1.* Legione; il capitano Stuart 
li sceglieva per f artiglieria, e il capitano Petrykowski , perla 
cavalleria. Tulli i malati, feriti, e tutti i legni militari non urgenti 
vennero imbarcati a Genova, e diretti per Nizza iu sequela della 
sollecita esecuzione di tali disposizioni, la I* Legione, rifatta nuo- 
vamente in Genova, ammontò già a 2500 uomini. 11 suo battaglio- 
ne dei Granatieri, e il battaglione dei Cacciatori, l'uno sotto gli 
ordini del maggiore Downarowicz, F altro sotto quelli del mag- 
giore Borowtki, vennero organizzali affatto di pianta. La totalità 
della nuova truppa Polacca , col suo rinforzo, consistente nella 
brigata francese Calvin, ricevè in seguito F ordine ( 20 Luglio ) 
di andar ad occupare gli sbocchi del Toriglio , ove il generale 
Bambramki stabilì il suo (ìuartier-generale, comunicando colla 
città di Genova, per mezzo di uno squadrone Polacco. 

Abbiamo fin’ adesso accompagnata la I , a Legione Polacca, in • 
tutte le sue strepitose vicende, da Napoli tino alla Trebbia, e 
e dalla Trebbia fino a Genova. Torniamo ora a raccontare quelle 
non meno gloriose, benché più sfortunate, della 2.' Legione, la 
quale abbiamo lasciata racchiusa nella fortezza di Mantova. 

La città e fortezza di Mantova è collocata fra tre allargamenti 
artificiali del fiume Mincio, scendente quivi da Peschiera, detti to- 


Digitized by Google 


» 


40 

illunemente laghi o slagni. Essa comunica al di fuori per mezzo di 
strade battute sul dorso delle argini. Possiede, oltre le sue proprie 
fortificazioni, una cittadella, la quale è voltata verso la strada di 
Verona, e consiste in un pentagono con lunette, coprifaceie, e 
mezzaluna. La via conducente a Legnago è protetta da una testa 
di ponte, con tre minori opere, costrutte nelle acque del lago di 
mezzo, e conosciute sotto la denominazione di lunetta di ». Gior- 
gio. Il forte di Pietole assicura l'egresso della strada conducente 
al borgo di s. Benedetto, c aV fiume di Po. La Lunetta delta Bel- 
fiore, e l'opera a corona di Porla Pradella, guarentiscono l'ingres- 
so della strada che conduce da Cremona. Un vastissimo campo 
trincerato, appoggiato al lago, ove è l'isola del Tè colle sue ope- 
re; può da se stesso essere considerato come un campo bastionato 
i di cui mezzi di difesa consistono nella natura stessa della sua 
situazione, e nelle tante opere avanzate. Le quali opere tutte ri- 
chiedono, per lo meno, un presidio di 12,000 uomini, per la 
loro conveniente difesa, consistente in un numero normale di cir- 
ca 300 bocche da fuoco. 11 mezzo delle mine è poco praticabile 
per giunger alla conquista di detta piazza; al contrario il blocco, 
è il mezzo che offre maggiori probabilità di successo, considera- 
ta la solita difficoltà di poter raccogliere sufficienti approvvisio- 
namenli necessarii al nutrimento, per un tampoco prolungato 
spazio di tempo, un sì numeroso e necessario presidio non $be 
una popolazione, ancor più numerosa, della città. La stagione 
estiva, a cagion dell'aria infetta proveniente dalle acque stagnan- 
ti dei laghi, produce mortalissime febbri, e porge in tal guisa un 
terribile aiuto agli assediatiti. Una squadra di barche piatte fa- 
rebbe ivi buon uffizio, sì nell’ interesse degli assediali, come uel- 
l' interesse degli assediami. 

Dopo la terribile zuffa, succeduta in quattro consecutivi gior- 
ni, sulle sponde della Trebbia, la piazza di Mantova, di già stata 
tenuta in blocco da tre mesi, scorse dalle sue torri immense 
masse nemiche aggrupparsi a lei intorno ( 23 Giugno 1709 ). 
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Tra Austriaci e Russi sommavano iu tutto da io in 50,000 uo- 
mini, e trascinavano seco da 4 a 500 bocche a fuoco di diverso 
calibro, sotto la condotta del generale in capo, barone de kray. 
Unito a quello clic l'avea già preceduto pel blocco, lutto 1’ eser- 
cito nemico era stato distribuito in tre campi, i quali inviluppa- 
vano quasi tutta la circonvallazione della piazza. 1 generali Olt, 
Latlcrmann, e Zopf, comandavano le truppe austriache, accam- 
pate in faccia alla Porta Predella, i russi, sotto gli ordini del ge- 
nerale principe Bagrazion, campavano separatamente, stringendo 
da vicino la cittadella. Il quartier generale del comandante supe- 
riore dell'assedio, barone di Kray, era a Castellucchio. 

Il generale di divisione, Foissac-Latour, era, come si disse, co- 
mandante superiore della piazza di Mantova. La forza effettiva 
della guarnigione ammontante in principio dell’assedio a 1 2,000 
uomini dei quali 2000 uomini della 2.* Legione Polacca tro- 
vavasi ridotta, nel momento dell'arrivo del gran rinforzo alle 
truppe assediasti, al numero di I 1812 uomini, fra i quali 1 197 
della fanteria, c 500 dell’ artiglieria polacca. Il generale tViel- 
horski , comandante della 2.* legione, dirigeva il forte di Miglia- 
rono, e, poiché nell'esercizio delle sue funzioni, le sue straordi- 
narie fatiche gli aveano cagionate forti sofferenze, gli era stato 
aggiunto il Capo-battaglione Girad, come supplente. Sotto gli or- 
dini del comandante superiore Foissac-Latour, il generale Meyer 
comandava il forte di san fìiorgio, il generale Monnet comanda- 
va la cittadella, il generale fVielhorski comandava a Migliarono, 
e il capo di brigata Balleydier comandava in Predella. 

Fin dal principio dell’assedio, i lavori degli assediatiti prose- 
guivansi con assiduità poco comune, stringendo sempre più da 
vicino la piazza. Fu indi annunziato dal Cenerai Comandante 
una sortita vigorosa e generale ( pel dì 8 Maggio ) da effettuarsi 
ad un tempo da tutti i quattro egressi della piazza, cioè dalla 
Porta di Cerese, di quella di san Giorgio, da quella della Citta- 
della, e dalla Porta di Predella. La Legione polacca uscì in due 
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colonne per la Porla ili Cerose; la prima comandata dal capo di 
brigata Luigi Dembnwski , la seconda comandata dallo stesso ge- 
nerale fVielhmk il L’azione della sortila generale fu lunga e vi- 
gorosa, e si combattè con egual accanimento da ambedue le 
parti. La prima colonna della Legione perdette in quella circo- 
stanza 6 uomini uccisi, 10 uflìziali e 59 bassi uflìziali e comuni 
feriti, 19 bassi-ufliziali e comuni prigionieri; la seconda colonna 
perdette oltre 200 uomini tra uccisi, feriti, o fatti prigionieri. Fra 
gli uccisi, erano i capitani IVolinski , Bozkowski , e Sktcarkoirski , 
il tenente Stnemecki , il sotto-tenente Potocki , tra i feriti, erano 
il capo-battaglione Krolikicwicz , i capitani Sieradzki, 1 Biernacki , 
i tenenti Borkowski , Brrgonzoni , Liln’inski , e Li giuste i. Quésta 
perdita era tanto più dolorosa, in quanto che non poteva più 
esser riparala. Il capo-battaglione Jukuboivski , tìffiziale di prima 
distinzione, che comandava l’artiglieria del forte, ricevè dal 
Comandante Generale i più lusinghieri elogi, pel modo con cui 
dirigeva il servizio delle artiglierie, nel proteggere col suo fuoco 
i movimenti della sortita. In sequela delle così vistose perdite 
subite dal corpo dell’ uflizialita, il Comandante Generale orga- 
nizzò (piindi questo corpo, per cui effetto il capo di brigata 
Dembowski fu incaricato delle funzioni d’aiutante generale presso 

10 Stato-maggiore della divisione, e il capo di brigata Amilcare 
Kosinski dovette rimpiazzar provvisoriamente il capo di brigata 
Luigi Dcmbowski , nel comando della 2.* Legione, sotto gli or- 
dini del generale Wielhorski. 

Frattanto, le truppe destinate all’assedio avendo ricevuto dopo 
la prelodata battaglia della Trebbia, quel grosso rinforzo di cui 
abbiamo, poc’ anzi ragionato ( 23 Giugno ), proseguirono gl’ in- 
cominciati lavori con una raddoppiata attivith. Due ridotti, in 
faccia al canale di Pajolo, tra le porte di Cerese e di Predella, 
sorsero poco dopo ( 6 Luglio ). Per rispondere a questi lavori , 

11 capo-battaglione Axamitowski , comandante dell’ artiglieria 
Polacca, ubbidicndo gli ordini del Comandante Superiore,- del— 
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1' artiglieria, il capo di brigala Borllion, apri un vivissimo can- 
noneggiamento, di modo che due giorni dopo per effetto del 
continuo vivissimo fuoco diretto dall' artiglieria Polacca, il ne- 
mico dovette abbandonare i suoi ridotti , e cominciò quindi ad 
alzarne dei nuovi , tenendosi più verso sinistra dei precedenti. 
L‘ artiglieria Polacca non cessò di fulminare ancor questi ( 1 0 
Luglio) giorno e notte, con ogni successo da potersi ragionevol- 
mente desiderare, imperocché i lavori nemici dovettero quindi 
innanzi diminuire della loro straordinaria attività. 11 capo bat- 
taglione Axamiloivski , e il capitano Yiereek, aggiunto al servizio 
dell’ artiglieria Polacca, si distinsero particolarmente in tale ope- 
razione. Meritano parimente ad essere qui encomiali, il cannoniere 
Polacco Francois, e il caporale dell'artiglieria Krawczynski, co- 
me pure il tenente Kobylanski che perdette un braccio alla difesa 
della porta di Predella, e il tenente Pi eckowski , che fu del pari 
gravemente ferito alla difesa della porta di Cerese. In somma 
1’ artiglieria Polacca, per la giustezza del suo tiro, e per l’ infa- 
ticabile assiduità nei lavori della difesa, erasi meritala I’ ammi- 
razione del presidio durante tutto il tempo dell'assedio di Mantova. 

Ciò nondimeno, mentre progredivano i lavori regolari dell’as- 
sedio, con un sviluppo di mezzi cotanto preponderanti, si nel 
personale, e sì nel materiale, avvicinavasi ognor più l’ora fatale, 
ove lo zelo, la sicurezza, e il valore, dovettero alla lìn soccom- 
bere alle malattie, causa dell’ aria infetta proveniente dall' eva- 
porazioni delle acque stagnanti , e alla diminuzione progressiva 
dell’ effettivo della guarnigione, causa del permanente fuoco ne- 
mico, e di varie respinte sortite. Il generale in capo Austriaco, 
Barone de Kray, attaccò un dì ( IO Luglio) la piazza con furore, 
dal suo lato meridionale, nel tempo che il generale Austriaco 
Sainl-Julien 1’ assaliva, con pari vigore, e s’ impadronì di viva 
forza delle opere della porta di Cerese, e quindi anche della 
testa di ponte che copriva le chiaviche. E pochi giorni dopo 
( nella notte del 1 3 al 1 4 Luglio ) fu aperta dal nemico la pri- 
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ma paralella in faccia alle opere dell' isola di Tè. Le artiglierie 
della piazza vi risposero con sommo vigore, ma, dal canto suo, 
il nemico non cessò di battere, e di fronte e di rovescio, le ope- 
re dell’isola di Tè , e di Migliarello. Essendo più deboli delle 
altre le opere di fronte- della porta di l’radella, il Generale in 
capo li prescelse pel suo principale attacco. Dimodoché le ful- 
minanti operazioni del nemico proseguivansi, crescendo con una 
spaventevole rapidità ( dal 11 al £4 Luglio ). 11 comandante 
dell’ artiglieria Jakubowski , il quale dirigeva la difesa del forte 
di San Giorgio, non potendo alla fin piò tenervi, per motivo 
che le opere murarie cadevano a pezzi da ogni dove, fu costretto 
di sgombrarlo all'atto. Con cuor profondamente commosso, quei 
prodi suoi connazionali, portavan via le artiglierie di minor ca- 
libro, per mancanza di cavalli, sulle loro proprie braccia, da 
questi sili, che chiamavano le loro colonie. Poiché infatti vi 
avean costrutte le loro eleganti capanocele, ad ognuna un giar- 
dinetto attinente, accomodato con gusto ed intelligenza, ognuna 
provveduta del suo focolare, di sue provvisioni, ed animali do- 
mestici. Colà, sotto un ardente sole, in mezzo all' aria infetta, 
in seno di dolce concordia, consolavausi a vicenda di lor disagi, 
e traevano nuove forze in una nobil emulazione. 

Alla line, venendo ad essere rotto 1 argine mediante il quale 
il bastione di San Nicolò era congiunto al bastione di Migliarono 
n.° 2 , e scorrendo in conseguenza le acque con una spaventevole 
precipitazione, la piazza non era in grado di tener piò a lungo, 
ed il nemico, prevedendo anch'egli quel caso, raddoppiò di sol- 
lecitudine, nel gettarvi giorno e notte, bombe ed obizzi, tante 
quante poteva. Il comandante generale, Foissac-Latour, convocò 
allora ( 27 Luglio ) un Consiglio di guerra, per conoscere l'opi- 
nione di tutto il presidio , se la piazza era ancora nella presente 
congiuntura, suscettiva di qualche difesa. Sembra però, che lo 
stesso nemico risolvette, dal canto suo, negativamente la que- 
stione, attesoché, mentre i componenti il Consiglio di guerra 
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si radunavano, egli mandò un Parlamentario, nella persona del 
Conio Orlandini, luogotenente-colonnello al servizio dell Austria, 
ed il suo fuoco cessò ad un tratto. Il Parlamentario presentò alla 
guarnigione un’ ultima sommatone di arrendersi, ed in oltre, 
la mise in grado di conoscere , con documenti irrefragabili esser 
ben lontane, ed in piena ritirata, tanto le truppe Francesi del- 
l’ Italia Superiore, quanto quelle dell' Italia Inferiore, e quindi 
esser il presidio all'atto privo, nella presente sua penibile situa- 
zione, in cui tutte le sue batterie erano dementate, di veruna 
speranza di soccorso. Il Parlamentario fu invitalo di ritirarsi in 
una stanza contigua, mentre il Consiglio di guerra era per deli- 
berare. Ksso componevasi di 45 uflìziali superiori , e fra quelli 
v’ erano cinque Polacchi: il maggiore Musiecki, comandante, del 

2. " battaglione Polacco , il maggiore Wolinskt, comandante del 

3. " battaglione Polacco, il capo di brigata Dmbowski, capo 
della 2.“ Legione Polacca, F aiutante generale h'oswski, coman- 
dante della 2.* Legione Polacca, il generale Wielhortki generale 
di Brigata. (ìli uflìziali superiori dell artiglieria, tanto Francesi 
che Polacchi non vi intervennero, poiché non potevano abbando- 
nare i loro rispettivi posti. Alla deliberazione del Consiglio di 
guerra era sottoposta la soluzione della questione, se, colle forze 
personali che rimanevano ancora disponibili potevasi difendere 
la piazza contro un prossimo probabile assalto. Fu quindi pre- 
sentato il quadro della situazione attuale effettiva del personale. 
Del medesimo risultava, che, falla la deduzione degli uomini 
uccisi, feriti, malati nell’ospedale, inservienti nell’ospedale, ma- 
lati nei corpi differenti, lavoranti, tamburri, musici, e in gene- 
rale di tutti i non combattenti, la quantità della truppa capace 
di servire contro un assalto ammontava a 3651 aitivi, i quali j 
essendo spartiti in modo; che 1500 uomini richiedeva la difesa 
di Migliarono e dell’isola di Tè, 1000 uomini richiedeva il ser-> 
vizio della piazza c della polizia, 900 uomini richiedeva la ne- 
cessaria riserva, non riman ervan se non che 261 uomini portanti 
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baionetta , capaci di difendere l' ingresso della breccia. Tra que- 
sti 3661 uomini validi sopravanzati, v’ erano compresi 580 uo- 
mini appartenenti alla 2.* Legione Polacca, avanzo dei 2000 
che v’ entrarono, quattro mesi prima, e avanzo dei 4000 uo- 
mini che componevano la 2.* Legione , cinque mesi prima. In 
tal situazione delle cose, la minorità del Consiglio era dell’opi- 
nione, che la piazza era ancora in grado di difendersi per due o 
tre giorni, ma l'immensa maggiorità era dell’ opinione contraria. 

in conseguenza di che, dopo varii infruttuosi tentativi di ne- 
goziazione col Quartier-generale nemico di Castelluechio, per 
ottenere notevoli modificazioni sui proposti punti di capitolazione, 
il generale in capo, de Krav, meno generoso verso il generale 
Foissac-Lalour, come l'era due anni prima, il generale Buona- 
parte verso il generale Wurmser, allorquando ambe le parti bel- 
ligeranti trovavansi in una opposta situazione, non acconsenti 
alla proposizione, che la guarnigione fosse rimandata in Francia 
sotto scorta austriaca. Quindi il consiglio di guerra, costretto a 
cedere all’ imperiosa necessità, ha dovuto dare il suo consenso 
agli articoli di capitolazione definitivamente convenuti da ambe- 
due le parli al Quartier-generale di Castelluechio ( 28 Luglio 
1799 ). In virtù di essi la guarnigione era considerata qual pri- 
gioniera di guerra fino al perfetto cambio, ed indi, da esser ri- 
mandata in Francia sotto scorta austriaca; ma che gli uifiziali 
non vi si rimanderebbero, ( sulla loro parola di non portar le ar- 
mi contro l'Austria e i suoi alleati ) se non dopo di avere sog- 
giornalo per tre mesi negli stati Austriaci, in qualità di ostaggi. 
In esecuzion della capitolazione, la guarnigione sortì (30 Luglio) 
cogli onori militari dalla cittadella, e depose le armi sulle spianate. 
In quanto alla Legione Polacca, essa credeva almeno di dividere 
la sorte dei suoi fratelli d’armi; tuttavia, sebbene fosse stata 
compresa nella capitolazione, esisteva nondimeno un articolo ad- 
dizionale e segreto, per cui era stato assicurato agli Austriaci il 
ritorno dei disertori di guerra, colla condizione però che avesse- 
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ro salva la vita. La Legione, benché composta nella sua granile 
maggiorità, non ili disertori, ma bensì di prigionieri fatti sugli 
eserciti austriaci, nativi casualmente in provincie Polacche devo- 
lute a questa potenza, ciò nondimeno le fu applicato il suddetto 
articolo e la qualità, con una ingiusta e prepotente interpreta- 
zione. Cosicché, quando la guarnigione sortiva dalla piazza di 
Mantova, il nemico trattenne la Legione Polacca, ed insultò lino 
i suoi uffizioli, ad onta di tutte le proteste del generale Wielhor- 
ski, il quale, in compagnia de' suoi colleglli, fu condotto a Leo- 
ben, in Austria, qual prigioniero di guerra. 

Le presenti disgrazie delle armi Francesi, lungi di limitarsi 
soltanto all’ Italia, s' estendevano piò o meno, in tutta la linea 
delle operazioni ostili, continuando da questa penisola fin all'O- 
landa. E il Direttorio, non abbattutosi punto d' animo, comandò 
anzi, in tal situazione ai suoi Capitani, di riprendere ovunque 
1' offensiva, come sistema di guerra piò conforme al carattere 
del soldato Francese. A tal' uopo diede al generale brune l'ordi- 
ne di organizzare una nuova armata in Olanda, al generale Mo- 
reau, sul Reno, al generale Masscna, sul Danubio, aChauipion- 
net, nelle Alpi, c al generale Joubert, nell" Italia centrale. 

Accampato sulle frontiere della Liguria e del Piemonte, que- 
st'ultimo Generale ricevè l'intimazione di attaccare, senz' indugio, 
gli Austro-Russi, e tentar ogni sforzo per la liberazione della piazza * 
di Tortona. Ma, appena incominciaronsi le offensive operazioni, ac- 
codò l'infausta battaglia di Novi (1 5 Agosto 1799) in cui fu ucciso 
lo stesso generale in capo Joubert. La divisione Dombrowski (o), 
tanto fanteria, quanto cavalleria, incorporata all’ ala destra del- 
l'esercito francese, ala obbediente agli ordini del generale Saint- 
Cyr, ebbe incarico in questa sfortunata circostanza, di cuoprire 
le vinte schiere, c trattenere colla sua risolutezza, quanto possi- 
bile, l'ardore dei vincitori. 

Dopo la disfatta di Novi, il Feld-marcsciallo russo, Suwarow, 
si diresse coi corpi di sua nazione alla volta della Svizzera, per 
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raggiungervi quelle divisioni che l’ avevano costi precedute , e 
piombare poscia da questa parte sul territorio della Repubblica 
francese, lasciando in sua vece, il comando generale delle trup- 
pe Austriache in Italia, al generale della stessa nazione, Melas. 

Imperocché la prossima collisione sul Reno, e sull’alto Danu- 
bio degli eserciti francesi con quegli uniti dell' Austria e della 
Russia, era presago di un'ampia messe di prigionieri di guerra, 
fu colà mandato il generale Kninzewicz, già comandante della 1 a 
Legione Polacca, che abbiamo veduto giunger a Parigi per pre- 
sentarvi i conquistali stendardi, collo scopo di organizzare nelle 
parti del Reno nuove Legioni Polacche, ad esempio e norma di 
quelle, che or vediamo in Italia combattere gloriosamente, con- 
sumarsi a forza di vincite, e sempre risorgere a nuova vita. Al 
posto, abbandonato dal generale Kniazewicz nella 1 . a Legione, 
fu surrogato il generale Wladislao Jablunowski, ubbidendo, co- 
me quello, ai superiori ordini del generale Dombrowski. 

In sequela delle successive operazioni dell’esercito d’ Austria 
nell’Italia centrale immediatamente dopo la battaglia di Novi, 
accaddero due vivi combattimenti, uno a Pozzolo, 1 altro a Roseo 
( al cader del mese di Ottobre ), in cui la l a Legione Polacca, 
guidata in persona del generale Dombrowski , acquistò vantaggi 
militari importanti, c ove particolarmente eransi distìnti il gene- 
rale Wladislao Jublonowski, e il Capo-battaglione Strzalkowski , 
non però senza notabil effusione di sangue, attesoché 300 uo- 
mini vi perdettero la vita, e tutti gli ulliziali, ad eccezione di soli 
due, rimasero piò o meno gravemente feriti. La Legione vi con- 
quistò, é vero, 4 cannoni e 000 prigionieri; ma questi trofei fu- 
rono pagati colla vita di ulliziali di maggiori speranze. Furonvi 
uccisi i tenenti del 2° battaglione: Gotan, Piawecki , Grylinski, c 
Szczubielski; furono gravemente feriti i capitani: Billmrj, Laskow- 
ski, Koszucki, e Kozakiecicz ; i tenenti: #»»**£*, Kolodynski, Lu- 
kiewics; i sotto-tenenti: PFasilewski , Serwacki , Szremer , Galecki, 
e Truszkowski. Nel I ." battaglione erano gravemente feriti i ca- 
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pitani Mrlfort, Winnert , Hiruki; c Ira i granatieri il tenente Hog- 
danowics. 11 generale Jnblonowski fu leggermente ferito, e, fallo 
per due volle prigioniero; nel calor della mischia, da un instan- 
cabile drappello di cavalleria Ungherese, fu, per altrettante vol- 
te, liberato, a Bosco da’ suoi intrepidi commilitoni. Lo stesso 
Dombrowski non isfuggi alle avide persecuzioni del nemico, se 
non per effetto di caso; e, nell’istante in cui tagliò con un colpo 
di sciabola la miccia accesa, tenuta nella mano (l’un cannoniere 
austriaco, una palla partila dal fucile d’ un vicino fante, lo colpi 
nel petto, ma fortunatamente la forza della palla fu ammortita da 
un libro che questo generale teneva nella tasca laterale del suo 
uniforme (p). 

Chiamalo ripetutamente a Comandante in capo dell’esercito 
Francese in Italia, con pena rivedeva il generale Championnet lo 
stato deplorabile di quelle schiere, che avea già gloriosamente 
spinte fino all'estremità meridionale della Penisola; con pena le 
vedeva presentemente consumarsi in giornalieri e parziali com- 
battimenti, insudicienti a cambiare l'aspetto generale dell'attuale 
situazione delle armi francesi in Italia. Laonde eresi determinato 
a tentar una grande battaglia, e nella successiva conforme di- 
sposizione delle sue truppe, prescrisse al generale Dombrowski , 
di staccare dalla sua divisione il generale Jnblonowski col bat- 
taglione di cacciatori, e col 2° battaglione della fanteria, per te- 
ner in iscacco il nemieo nel borgo di Serravalle, mentre egli stes- 
so dovea portarsi con forze maggiori a Presoli ara, borgo situato 
sull’Orta, coll’ intento di rafforzare colà la divisione francese La- 
boissière, che trovava»! troppo minacciala dagli attacchi del nemi- 
co. Onesto separato movimento non comprendeva se non una parte 
dell'azione generale, la quale dovea svilupparsi sugli stessi campi 
di Novi. E i francesi combatterono con tutti i possibili sforzi, per 
poter cosi sostituire al nome del rovescio, quello della vittoria. 
Toslochò il generale Kray, comandante di un corpo austriaco, 
posto in faccia alla divisione Dombrowski , cominciava i suoi pri- 
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mi movimenti d’attacco (6 Novembre),’ era stato ordinalo a della 
divisione di ripiegarsi a poco a poco, coll' intento di attrarre i 
progredienti in luoghi angusti, ed ai Polacchi ben noti. In fatti, 
allorquando quelli si precipitarono alla cieca su questi, creden- 
do di marciar sul sentiero della vittoria, ed allorquando cavalle- 
ria, artiglieria, fanteria, vennero imbarazzale tra di se stesse, la 
divisione Dombrowski si arrestò, dietro un segnalo dato, tornò a 
fronte, riprese l’oll'ensiva, caricò colla baionetta, rovesciò il ne- 
mico confusamente, s’ impossessò di varii pezzi d’artiglieria, e lo 
respinse inaino ad nn luogo, ove altre truppe di già 1’ aspettava- 
no, per cadere addosso sui sparigliati fianchi ; dimodoché il 
vantaggio definitivo di lutti i movimenti di questa brillante gior- 
nata, tornò nuovamente in favore dell'esercito francese. La le- 
gione Polacca perdette ivi (>0 uomini uccisi, ed altrettanti feriti; 
nel numero di quest’ ultimi era il capo della Legione, il prode 
capo-battaglione Strzalkowski, c il tenente Zakrzewzki. 

Posteriormente a questa vittoria, accaddero benché nel rigor 
della stagione, varii altri combattimenti minori ed accanili, e seb- 
bene il soldato fosse sprovveduto del necessario, esposto ad inau- 
dite fatiche, e ridotto continuamente a mezza razione, per le dif- 
ficoltà di comunicare colla Francia, per via di terra, a cagione 
delle strade non praticabili per le vetture, e l’ impossibilità di co- 
municare per via di mare, a cagion delle permanentemente attive 
crociere inglesi, pur nondimeno versava il suo sangue ardimen- 
toso, e sopportava i disagi sempre con animo lieto. Nulla tra- 
scurava dal canto suo; il generale Dombrowski , per ottenere 
qualche alleviamento dal Generale in capo per i suoi miseri sol- 
dati, però, i suoi passi riuscirono, c dovettero riuscire vani ed 
infruttuosi, per la semplice ragione, che l’ intero esercito france- 
se andava soggetto alle stesse comuni penurie. Comunque siasi, 
i suoi connazionali lo sollecitarono premurosamente di recarsi in 
questa penibile congiuntura, egli stesso in Parigi, onde sostener- 
vi in persona i loro interessi presso il generale Buonaparle. pri- 
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mn testimone del loro zelo e valore, che appunto vi era {riunto, 
proveniente dalla sua celebre e cavallereseha spedizione d'Egitto. 

Onesto grande c sagace Generale non ignorava, dietro mari e 
monti, le pericolose conseguenze che risultar potessero . per la 
salute della Francia, dai subiti rovesci de’ suoi eserciti in Italia, 
Svizzera j ed Olanda, (.asciò quindi segretamente le coste del- 
F Egitto; traversò il Mediterraneo tra le file dei vascelli inglesi!; 
sbarcò in Francia; entrò da trionfatore in Parigi; rovesciò, colla 
celebre rivoluzione del 18 Brumnrio (IO Novembre 1709 ), Ca- 
mere o Direttorio; vi sostituì il Governo di tre Consoli, di cui 
creossi il primo; c, così operando ritolse dalle mani del popolo 
le molle dell' azione politica ed amministrativa, concentrandole 
nelle proprie. 

All’arrivo del generale Dombrowski , arrivo preceduto da una 
rinomanza sì leggllima; il Primo Console lo ricevè nel modo il 
più distinto, apprezzando i suoi talenti c lo zelo militare (q). 
Per trarre qualche vantaggio nell’ interesse de’ suoi connazionali, 
da disposizioni cotanto lusinghiere, il generale Dombrowski gli 
presentò alcune sollecitazioni, che, ben accolte, provocarono 
l'ordine all' amministrazione della guerra, che tutti gli avanzi 
«lei distaccamenti Polacchi fossero fatti partire, o fossero radunati 
in Marsiglia; che fossero quind' innanzi ricevuti al soldo della 
Repubblica Francese ( permettendo tale disposizione F attuai 
Costituzione Francese ) che si riconstituissero in 7 battaglioni . 
di fanteria: e in I battaglione d' artiglieria, sotto la denomina- 
zione della I .* Legione Polacca; che gli avanzi del reggimento di 
Cavalleria raggiungessero il corpo d'armata del Reno, per esservi 
incorporati nella nuova Legione, che stava formandosi sotto gli 
auspizi del generale Kniazcwics , che uffizioli Polacchi, muniti 
dei relativi ordini per parte delle autorità superiori Francesi, 
potessero trasferirsi nei differenti depositi di prigionieri di guerra, 
onde arruolarvi quei, che fossero nativi dalle Provincie Polacche; 
e che finalmente i militi Polacchi fossero assimilati ai militi 
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Francesi , in quanto spellava il godimento dei benefizi , o inclu- 
sive quello di esser ricevuti nello stabilimento degl’ Invalidi. 

Per effetto di siffatte disposizioni, il colonnello (irabinski, che, 
tornalo dalla spedizione d’ Egitto , era stato, poco prima, am- 
messo al servizio della Legione, si recò per Digione, onde re- 
clutarvi dei contingenti tra i prigionieri di guerra Austriaci e 
Russi; il maggiore Casimro fómópka, unitamente al Capitano 
h'omorowski si diressero per simil fine a Lille, ed altri vennero 
diretti per Tolone e Besancon. Ottenuto in «mesta guisa il gene- 
rale Dombrowski ciò che avea desideralo dal Primo Console 
Buonaparlc, lasciò Parigi, per avviarsi alla volta di Marsiglia. 
Vi pervennero nel medesimo tempo piccoli distaccamenti Polac- 
chi, e uomini isolati, sparsi ancora nelle numerose file dell’ e- 
sercito Francese in Italia, c inclusive quelli, lasciati ancora a 
Genova, che appunto era per incominciare a sostenere quel 
miracoloso suo assedio, diretto dal risoluto generale Massena. 
Nella loro marcia per Marsiglia, lungo le coste marittime, per 
godervi di qualche urgente riposo dopo tanti sofferti disagi, 
dovettero anzi venire giornalmente alle mani, o con i Balbetti 
che scendevano dalle contigue montagne, o con i Crocieri Inglesi, 
che salivano dalle contigue acque. 

Giunta finalmente in Marsiglia, dopo le inaudite permanenti 
fatiche, invece di prendervi qualche sperato e promesso riposo, 
. la Legione dovette essere in un continuo movimento ( fine del 
1799 e meth del 1800 ) all’ effetto di cooperare alla difesa 
dell’ importante linea del Varo. In questa guisa veniva essa co- 
stantemente alle mani o cogli Austriaci o coi Balbetti, o coi 
Crocieri Inglesi, in una intìnith di scaramuccio, clic decimavano 
progressivamente le rimaste forze. Gli Austriaci essendo perve- 
nuti fino alle sponde del Varo , costrinsero il 3.° battaglione 
Polacco, guidato dal capo-battaglione Swùkrski, di ritirarsi, 
dopo una ostinata resistenza, fino a Campo-Fredo. Allora il ge- 
nerale Jahlonownki comandò al maggiore honopkn ( 21 Dicembre 
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I7'.»'J ) di attaccarli a Uocignonc con i compagnie del I.® batta- 
glione, onde scacciarli da questo minacciante posto. Costui ese- 
guì l'ottenuto ordine con valore ed esattezza, rigettando il nemico 
nel fondo di quelle montagne, d’ onde era venuto. Dopo di che, 
la Legione si concentrò a Volili ( 2(5 Dicembre ), onde coprire 
le coste marittime contro i Crocieri Inglesi, che minacciavano 
di continuo a sbarcare, ma sbarcati, ebbero tosto nelle rene 
le baionette Polacche. Questa posizione serviva inoltre a conte- 
nere le voglie dei Bal betti , che a vicenda, o scendevano , o sa- 
livano nelle loro montagne. Dopo averli di colò, per un spazio 
di tempo , sempre respinti, la Legione si trasferì poscia a One- 
glia ( 17 Gennaio 1800), per operare nuovamente contro i Cro- 
• cieri Inglesi. Respinti anche questi, essa fece quindi un passo 
retrogrado, e si stabilì a Carassio, per lottare cogli Austriaci, 
che divisi in distaccamenti minuti, scendevano dalle montagne 
del Piemonte, per prender piede intorno al Varo, ove ingros- 
savano le loro schiere contro il corpo del Generale Sudici, di 
cui la Legione fece parte, a misura che i loro connazionali 
stringevano più da vicino la città di Genova. La Legione , se- 
guendo i movimenti principali del generale Suchet, dovette 
parimente retrocedere in sino a Nizza, e allorquando esso fu 
costretto di ritirarsi dietro il Varo, la Legione retrocedette lino 
a Gillette. Essendo il generale Wludisiao Jablunomki frattanto 
stalo chiamato al comando di una brigata Francese, nella divi- 
sione Poujet, il comando della Legione fu provvisoriamente de- 
voluto al capo battaglione Bialomejdti quale occupò, alla lesta 
della Legione, il borgo di Malaussère (15 Maggio) nel momento 
appunto , quando il nemico era occupato a valicare il fiume 
Varo. Sull’ istante il capo-battaglione Jìialowirjski V attaccò vi- 
vamente di fronte, e il maggiore Konopka , (minore) per il 
, fianco sinistro, e così lo respinsero, dopo viva resistenza, sulla 
sponda opposta del dello fiume > ove presero eglino stessi posi- 
zione. In questo più rilevante combattimento ( essendo stati gli 
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anteriori di minor importanza) i Polacchi ebbero da compiangere 
una trentina d’uomini uccisi, ed altrettanti feriti, in qual numero 
era compreso il capitano Punjz. Posteriormente il capo-battaglio- 
ne D'ialowiejski scacciò il nemico anche da Ulelle ( 24 Maggio 
1800) respingendolo lino al liume Vesubia. Dopo quelle minale 
operazioni, resultanti dalla difesa della linea del Varo , la Le- 
gione ebbe poscia 1’ incombenza d’ investire la piazza di Venti- 
miglia, la quale non tardò ad arrendersele ( 1 1 Giugno 1800). 
Fatta questa conquista, la Legione si diresse alla volta di Nizza, 
e quindi a quella di Oneglia, per occuparvi la contigua vallata, 
e contenere i movimenti popolari, tendenti ad inceppare le co- 
municazioni fra le truppe Francesi. La Legione Polacca, por 
effetto di queste permanenti marcie e contro-marcie in siti mon- 
tagnosi e sterili, per effetto di gran numero di scaramucce, di 
costante penuria di viveri, venne ad esser ridotta a soli 800 
combattenti. Attesoché i soldati, risparmiali dal ferro, ma vinti 
poi dalle malattie, succedevansi , uno dopo l’altro, negli spedali, 
e da questi spedali raramente sortivano dei convalescenti. 

Gli affari militari dell' esercito Francese, tanto pericolanti in 
quell'epoca, subirono ad un tratto, come per incanto, una com- 
piuta trasformazione. Sotto la guida del Primo Console, lf nona- 
parte, l’esercito Francese, dello di Riserva, eseguì il passo per 
sempre miracoloso di San Bernardo ( I 4 Maggio 1800 ); e pe- 
netrò all’ improviso nelle piane della Lombardia; conquistò Mi- 
lano, Cremona, e Piacenza, senza far un sparo, e operando in 
tal guisa a tergo delle linee degli Austriaci, stanziati tra il Ticino 
e il Varo, presentò ad essi, nei campi di Marengo , una strepi- 
tosissima battaglia { I 4 Giugno 1800 ) i di cui immensi risul- 
lamenti furono: la restituzione del Piemonte, della Liguria, e 
della Lombardia, la cessione ai Francesi di dodici piazze forti, 
e l’evacuazione per parte delle truppe Austriache di tutta l’ Ita- 
lia Superiore, in sino alle linee del Mincio. 

Attento in Marsiglia, con pari zelo ed amore, alla ricomposi- 
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ziune della sua Legione, il Generale Dombruu'ski, alla notizia di un 
(al miracolo, lusingavasi della consolante speranza, clic il Primo 
Console, trarrebbe profitto del suo nuovo trionfo, per inoltrarsi 
sugli Stali Austriaci della Germania, e ripristinare tino il nome 
Polacco. L a tal effetto , gli partecipò P unanime desiderio dei 
suoi connazionali, di voler tentare un vigoroso sforzo in favor 
della loro patria, comunicandoli, a tal scopo, un corrispondente 
piano. Quindi ingiunse al capo-brigadiere Grabimki e al capo-ba- 
ia}; Lene Axamiloicski di partire, senza indugio, per Milano, presso 
il Generalissimo dell’ esercito Francese in Italia, il generale 
.Massella (i essendo il Primo Console tornato a Parigi, immedia- 
tamente dopo la battaglia di Marengo ), onde sollecitar da lui il 
consenso per una compiuta e definitiva organizzazione delle Le- 
gioni Polacche, e ciò tanto più , clic per effetto di nuovi e nu- 
merosi prigionieri di guerra, giungevano quotidianamente con- 
tingenti Polacchi, giungevano uffizioli subalterni e superiori, 
già stati falli prigionieri di guerra dagli Austriaci, e fra questo 
numero, anche il generale Wielhorski. Il generale in capo Masse- 
lla , consenti, a lutto, c inclusive a vestirli ed armarli sull i- 
stanle, servendosi a tal’ uopo degli inliniti oggetti militari, che 
giacevano nei magazzeni Austriaci, or conquistati. Di piò , egli 
diede opportuni ordini, allineile Ire battaglioni Polacchi , che 
erano ancora dislocati dal grosso della truppa, c dispersi in Li- 
guria e in Piemonte, potessero trasferirsi a Milano. Ivi recossi 
parimente il generale Dombrowski , dopo di avere affidato in 
Marsiglia il comando della truppa Polacca alle cure del generale 
Wielhorski , coll ordine di concentrare i distaccameuli, e seguirlo 
poscia a questa volta. Portata nuovamente la Legione Polacca al 
suo effettivo di oltre iiOOO uomini, rivestita, compiutamente 
armata, provveduta d' ogni occorrente, pagata dalle casse Fran- 
cesi, era essa pronta ad agire nella prossima campagna, che 
stava preparandosi durante 1 inverno dall 1800 al 1801. 
in sequela delle prescritte disposizioni a diversi corpi coni- 
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ponenti 1' esercito Francese in Italia ricevendo il generale Dom- 
irtwsAi l’ordine di formare delle truppe Polacche la seconda Divi- 
sione di Riserva, abbandonò la città di Milano, per avviarsi alla 
volta di Brescia col 1 .° 2.’ 3“ e 7.® battaglione, c con una com- 
pagnia d’ artiglieria Boiacca, ammontanti in tutto a 4400 uomini, 
lasciando in sua vece, nella prima città Capitale, il generale 
Wielhorski, il capo dello Stato-maggiore Amilcare Kosinski , 
ed altri uffiziali, tanto superiori che subalterni, i quali avendo 
precedentemente l'atto parte della guarnigione capitolata a Man- 
tova, e tornati presentemente all’esercito, coll'impegno della 
data parola di non agire ostilmente non potevan, per questo mo- 
tivo, prender parte attiva nella prossima spedizione, ma potevan 
bensì esser adoperati a servir di completamento alla nuova or- 
ganizzazione di battaglioni 4.® o.° e G.® come pure delle tre 
compagnie d' artiglieria. Presso alla persona del generale Dom- 
browski , il capitano Itoyer adempiva le funzioni di capo dello 
Stato-maggiore ; i capi di battaglione Kunopku o Rcyulski erano 
i suoi aiutanti di campo, ed i capitani Komorowski e Smaach , 
gli aggiunti. Staccati a Brescia alcuni distaccamenti , come pure 
due compagnie del 7. battaglione, che sotto il comando del capo 
battaglione Bieraacki , vennero diretti per Guastalla, ad effetto 
di rinforzar colà 1’ ala destra dell’ esercito Francese e tener in 
maggior rispetto il nemico stanziato a Ferrara, il rimanente delle 
forze si diresse verso Peschiera. 

Sotto gli ordini superiori del generai in capo Brune, l'esercito 
Francese si mosse ( line di Dicembre 1 800 ) in faccia alla linea 
del Mincio. Lì ala destra era condotta dal generale Dupont, il 
centro, dal generale Sucbet, e l'ala sinistra, dal generale Moncey. 
Nell’esercito Austriaco comandava in capo il generale Bellegarde, 
sotto di cui, dirigeva 1’ ala destra il generale Wukassowicz , il 
centro, il generale barone di llobenzollern , e 1’ ala sinistra, il 
generale Sommariva. L’ esercito nemico era sviluppato lungo la 
sponda sinistra del Mincio, sopra un terreno coperto di ridotti e 
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foriini, e solida protezione di Ire piazze folli Mantova, Peschiera, 
e i^gnago, i suoi due fianchi erano appoggiati a Montebaldo , e 
al Po. 

Rotta essendo dagli eserciti Francesi la linea del Mincio, in 
varii punti di passaggio, ed eseguito questo, dalla sponda destra 
alla sinistra del detto fiume, il generale Dombrowski , che faceva 
parte della Riserva, comandata dal generale Michaud, ebbe to- 
sto I' incombenza d’ investire la piazza forte di Peschiera. 

Peschiera, attraversata e circondata dal fiume Mincio, che 
riesce in questo posto dal Lago di Garda, è, per la sua posizio- 
ne, di somma importanza strategica. Consiste essa in un penta- 
gono alquanto irregolare, avente il lato del poligono esterno del- 
l'estensione di circa 400 metri. Possiede di più due mezzclune, 
e due grandi opere a corno, coperte da quattro lunette. La faccia 
della città è rivolta verso l'estremità meridionale del detto Lago di 
Garda; quindi, per esser difesa da questa parte, abbisogna ella 
una flottiglia, come, al contrario, una flottiglia degli assedianli , 
le potrebbe recar sommi danni. Da Peschiera si estende, in mez- 
zo del lago, una lingua di terra o penisola, di due miglia di lun- 
ghezza, sulla cima della (piale trovasi un sobborgo fortificato, 
denominalo Sermione. 

Dopo essersi ritirato l'esercito Austriaco dalla sponda sinistra 
del Mincio, (‘25 - 27 Dicembre 1800 ) per proseguire i suoi 
ulteriori movimenti retrogradi, lasciò in Peschiera un presidio, 
composto di 2500 uomini, ed un altro nel sobborgo di Sermione 
di 500 uomini, ambidue sotto gli ordini del generale Rogolsky. 
Di piii, manteneva il nemico nel Lago di Garda una flottiglia 
composta di 27 navi, di cui tre erano armale di 12 pezzi d'ar- 
tiglieria, flottiglia provveduta di 000 uomini d'equipaggio, sotto 
il comando del capitano di marina Blumcnsleiu. Era essa desti- 
nata a mantenere le comunicazioni tra Peschiera, Sermione e le 
rive del lago, e nello stesso tempo, a intercettare le comunica- 
zioni degli assediami. Questi non ebbero da opporre se non se 
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una forza navale mollo più inferiore, consistente in ‘J navi, ar- 
male di 6 cannoni , e provvedute di 60 uomini d’ equipaggio, 
quale forza non osando nemmeno muoversi, rimaneva, nel tem- 
po dell'assedio, all’ancora a Salò. Le truppe dell'assedio, sotto il 
comando del generale Dombrawdìi, erano composte d una parte 
della Legione Polacca, e d’alcuui minori distaccamenti, tanto fran- 
cesi che italiani, e sommavano in tutto a 4083 uomini (r). Que- 
sta forza, paragonata alla forza di 3000 uomini degli assediati, 
era, secondo le regole dell’attacco e della difesa nelle piazze for- 
ti, al dissolto della proporzione, imperocché, l'assediato, rinchiu- 
so nelle sue trincero, è padrone di dirigere i suoi movimenti in 
qual tempo, in qual punto, e con qual forza egli vuole, mentre 
l’assediante è limitalo nella scelta delle operazioni d’attacco. 

Tostochò le troppe francesi cominciarono ad oltrepassare il 
Mincio, il generale Dombrowski spedì nello stesso giorno (*27 
Dicembre 1 800 ) il I " Battaglione della Legione Polacca, obbe- 
diente agli ordini del Capo-battaglione liinlowùjski , onde pren- 
desse posizione in mezzo alla summentovata Penisola, colla fronte 
rivolta alle trincero del sobborgo di Se emione, e il tergo alla fao 
cia di Peschiera; a questo battaglione fu inoltre aggregalo un di- 
staccamento zie! 3° battaglione, e due pezzi d’artiglieria leggera 
furono posti in modo, da poter con essi battere ad un tempo la 
via, e respingere il possibile avvicinarsi della flottiglia nemica. 
Intanto, i 2» 3° e 7" battaglioni della Legione furono dal detto 
Generale avviati verso il borgo denominalo Ponti, situalo a un 
miglio di distanza da Peschiera, dopo aver essi lasciati dei posti 
avanzati nell’ intervallo che separa i due paesi, per investir così 
•l’ultima piazza da parte della sponda destra del Mincio. Le mez- 
ze brigale francesi presero posizione , da canto loro, rasente il 
Mincio; 1’ artiglieria si arrestò sulla strada maestra conducente 
da Descnzano a Peschiera, e la cavalleria fu diretta a Ponti, per 
starvi in riserva. Un reggimento di cavalleria Cisalpina, appunto 
sopraggiunto, fu acquartierato in Lonato, per sostenere 1’ ala si- 
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nislra dell'esercito principali' franaese, e mantenere la sua comu- 
nicazione con Salò. u 

In tal guisa collocate le truppe, ebbero tosto nel primo gior- 
no del loro arrivo (■ 27 Dicembre 1800 ) 'alcune scaramucci© 
vive col nemico. Egli fece una sortila dall' egresso che conduce 
a broscia, attaccando gli avamposti polacchi ; come pure sopra 
un altro punto, una scialuppa cannoniera ebbe intenzione di cac- 
ciare il I" battaglione Polacco, che prese posizione nella peni- 
sola di Serniione; ma vani riuscirono i suoi sforzi : il nemico fu 
con qualche sua perdita tosto respinto. Il giorno susseguente 
('28 Dicembre ), il generale Dombrnwski , presa fissa posizione 
sulla riva destra del Mincio, attaccò in tutti i suoi punti la linea 
degli avamposti nemici, e pervenne anche a sloggiarli, e restrin- 
gere la loro linea di circonvallazione, in cui mantenevansi finora 
protetti essendo ivi da tre case, cioè la Casa-Campustri , la Ca- 
sa-Montelerro, e la Casa-Bianca, nelle quali avean elevati para- 
petti, e traforate feritoie, non che protetti essendo dal fuoco del- 
la loro piazza, e delle conlingue lunette, poste in prossimità 
della via conducente alla città di Brescia. Durante tutta questa 
giornata la Legione Polacca combattè costantemente con quello 
stesso intrepido slancio, di cui aveagià dato, pel corso di pa- 
recchi anni sufficienti prove, e sempre combattè contro forzo ne- 
miche preponderanti. Il capo di brigata Grùbinski , aggiungendo 
in quella circostanza nuovi allori a quelli , clic avea già raccolti 
sulle sponde del Nilo, seppe raddoppiare l'energia di quei prodi 
che conduceva al fuoco. Il valente Capo-battaglione Chlopicki 
sorprendeva tulli colle sue ingeniose mosse , e il sangue freddo 
con quale le eseguiva. (s). E, sebbene, dal canto suo, il nemico 
fossesi condotto in modo irrefragabile, con tultoeiò dovette cede- 
re, lasciar occupata una delle tre case, e ritirarsi infine dietro le 
mura della piazza. In questa sanguinosa zufifa, il Capo-brigadiere 
Grabmhi riportò gravi ferite; e la Legione ebbe inoltre da la- 
mentare 20 uccisi e 50 feriti. Il nemico perdette oltre cento • 
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prigionieri, un numero mollo più rilevante tanto in morti che 
in feriti. Dopo questo bel fatto, il 3" battaglione polacco, in un 
con una mezza-brigata francese, furono collocati sulla riva si- 
nistra del Mincio, onde investire la piazza anche da questo lato, 
e, per facilitare la comunicazione tra le truppe, fu stabilito un 
ponte sul Mincio vicino a Paradiso, e il Ouarlier-gcnerale fu 
trafilatalo da questo luogo a Ponti, distante di un miglio da 
Peschiera. 

Rinvenuto dalla sua sorpresa, il nemico fece nel di seguente 
(•20 Dicembre, alle ore 8 di sera ) una vigorosissima sortila sul 
lato sinistro della divisione Dombcomki coll' intento di riconqui- 
stare le perdute sue posizioni, ma i Polacchi, guidati dall’ intre- 
pido Chlopicki , gli contrastarono il terreno con ogni possibile 
ostinazione, dimodoché, riusciti vani i suoi sforzi, dovette tor- 
nare come era venuto, lasciandoli in possesso della Casa di Mon- 
teferro. In questo nuovo conflitto, i Polacchi perdettero 6 uomi- 
ni uccisi, e 25 feriti; nel numero di quest’ ultimi era compreso 
il capitano Linkiewicz. Nel giorno successivo ( 30 Dicembre ) 
non vi era combattimento, ma il generale Dombrowski , lo adoprò 
a far prendere posizione a 2 compagnie del 1" battaglione sulla 
riva destra del Lago di Garda, dando loro per comandante il va- 
lente capitano Laskotcski , ed a mettere in batteria 2 pezzi d’ ar- 
tiglieria leggera, le di cui bocche furono rivolte verso l’ingresso 
del porto di Peschiera. 

Dopo le brillanti operazioni di questi primi giorni dell'assedio, 
giunse nel campo il generale Chasseloup-Laubat , uno dei più 
insigni ingegnieri del suo- tempo, a cui fu affidata, dall’ autorità 
superiore Francese, la cura dell’ ulteriore direzione dell’ assedio 
di Peschiera. In sequela delle nuove disposizioni dal medesimo 
prescritte, la 1.* mezza brigata leggera provvisoria, forte di il 7 
uomini è stata collocata (1 Gennaio 1 801 ) sulla riva sinistra 
del Mincio, assieme col 3.° battaglione Polacco, forte di 600 
-uomini, e con un picchetto di cavalleria Francese, ammontante 
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a 45 cavalli. La prima prose ivi posizione sulla sponda del Min- 
cio ^distendendosi , dal punto il più prossimo della piazza, in 
sino ad una casa; denominala casa Massei, stringendo i suoi 
posti verso il lago di Garda, mettendosi a cavallo sulle due strade 
che conducono 1’ una da Cavalcaseli, T altra da l.acise, per 
Peschiera. In quanto al suddetto 3.° battaglione Polacco, egli 
occupò gli assegnatigli posti, cominciando dal molino che vi 
trovasi sul Mincio, in sino a Vai-Paradiso, e in sino a piè del 
Monte-Piano. E il drappello di cavalleria ebbe per missione di 
batter i contorni, e mantenerle comunicazioni tra i duesummen- 
lovati distaccamenti. Mediante queste disposizioni, il nemicovenne 
totalmente serrato, sulla riva sinistra del Mincio, dietro le mura 
della piazza, mentre sulla riva destra, era ristretto in un terreno, 
avente nella sua estensione circa 40U tese di profondità, nel qual 
terreno proseguiva ad alloggiare i suoi posti, protetti, sì dal 
fuoco della piazza, e sì dal fuoco delle lunette. Nel medesimo 
giorno, il generale Chasseloup trasferì il suo Ouarlier-generale 
a Monte-Piano, distante di un miglio da Peschiera, ordinando 
la costruzione d‘ un ponte volante sul Mincio, al disotto di Pa- 
radiso , ad effetto d’ abbreviare e facilitare le comunicazioni Ira 
le due rive. 

Durante 1’ esecuzione di queste disposizioni, seguì nello stesso 
giorno (1 Gennaio) una vivissima zuffa sulla penisola di Sermione, 
ove, come fu poc'anzi detto, prese posizione il 1 .• battaglione Po- 
lacco sotto la condotta del capo-battaglione tìialowiejski. I.a guar- 
nigione Austriaca usci impetuosamente dalle mura del sobborgo, 
e si scagliò sui Polacchi. Fu però ben presto rigettala colle baio- 
nette, lasciando 5 uomini uccisi, perdendo 28 prigionieri, c 
portando seco un maggior numero di feriti. Nei giorni successivi 
( 3 4 5 fi c 7 Gennaio ) il nemico irruppò sulla riva destra del 
Mincio con sempre nuovi, c sempre più ostinati attacchi; ma la 
costante vigilanza del generale Dombrowski rese ogni qualvolta 
infruttuosi i suoi tentativi, eseguiti sia in uno o l’altro punto, 
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sia di giorno o ili notte:, ai i|uali dovette finalmente, il nemico 
per troppa ed inutile stanchezza, rinunziare, dopo aver steril- 
mente sacrificalo gran copia di morti, feriti, c prigionieri, e l'atto 
anche sacrificare ai Polacchi qualche sensibile perdila, non che 
subire gravi ferite ai capitani Jurkuwski e Parijs. 

Mentre in questo modo eglino combattevano, senza interru- 
zione, per una decina di giorni, dal canto suo, le impiegava, il 
generale Chasseloup, per prender quegli opportuni provvedi- 
menti , che richiedevano gl’ interessi dell assedio. Le grosse ar- 
tiglierie eran già giunte; i primi paralclli erano già tracciati; i 
la\ori proseguivano sollecitamente, coperti essendo dai bersaglieri 
Polacchi; la trincera era aperta su ambe le rive del Mincio, e 
guarnita da 30 bocche a fuoco, seri ili* da 400 artiglieri. Pri- 
ma però di tentar un attacco generale, egli mandò un Parlamen- 
tario in piazza, e un altro nel sobborgo di Sermione, per chiedere 
dal Governatore, il generale llogolski, che consegnasse Peschiera 
per capitolazione. Non avendo però questo passo prodotto il de- 
siderato efl'etto si continuò ad agire colle armi. Delle tre case, 
qui sopra mentovate, poste sulla riva destra del Mincio, una 
peuominata Gasa-Montefcrro, era di già caduta nelle mani dei 
Polacchi. Volevasi attualmente impadronire della Casa, deno- 
minata Casa-Campustri. Il generale Dombrowski ne fece tutte 
le opportune disposizioni, coll'intento, di dirigere personalmente 
l’esecu/ione di questa pericolosa spedizione. 11 capitano Marchand 
comandante dell' artiglieria della Divisione Dumbroicski, mise in 
batteria, colle bocche rivolte a detta casa, un cannone e un 
obizzo da sei. Ma essendo questo importante posto protetto dal- 
le batterie della piazza, il nemico, appena erasi avveduto cosa 
era per trattarsi, sull' istante, bombe, obizzi, palle, caddero da 
ogni dove, e non poche oltrepassarono il punto dell'attacco stesso, 
lin imperterrito drappello di 1 30 Polacchi, preceduti da 1 0 zap- 
patori francesi, corse allora sollecitamente sotto una dirotta piog- 
gia di ferro e di piombo ( 1 1 Gennaio, alle ore i pomeridiane), 
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per impadronirsi di questo posto, Giuntivi dirimpetto, furono 
tosto ricevuti, da un’altra, non meno dirotta benché più minuta 
pioggia di palle, partite dalle linestre, feritoie, e nascondigli del 
tetto, non vi risposero, ma proseguendo la corsa cogl’occbi soc- 
chiusi e la lesti» inchinata vennero a toccare le mura della casa. 
Allora, in un batter d' occhio, caddero le porle sotto i vigorosi 
colpi di scure dei zappatori francesi, ed allora, corridori, scale, 
camere, soflitte,- sono ripiene degli uni, che distribuiscono, e 
degli altri, che ricevono le baionette nelle lor rette: 22 uomini 
distesi per terra, 45 getlan le armi, e implorano perdono ; 50 
si bagnano nel loro sangue; pochi superstiti cercai) mezzo per 
uscir d'imbarazzo , e lo trovai), protetti dall' imbrunir della notte, 
e dalla stanchezza del vincitore. La guarnigione di Peschiera, 
spettatrice di questi eventi fece contemporaneamente una vigorosa 
sortita, per coadiuvare i proprii, quale però fu sull’istante re- 
spinta non lasciando il nemico dietro di se, se non il rammarico 
di non poter esser perseguitato oltre il tiro di cannone della piazza. 

Nel giorno successivo a questo glorioso fatto ( 1 2 Gennaio ) 
il generale Chassclonp apri la trincera del piccolo attacco sulla 
destra sponda del Mincio. Dietro i suoi ordini , 50 cannonieri , 
parte francesi, parte polacchi, erano destinati per i lavori di det- 
ta trincera; 200 Polacchi di linea cuoprivano i lavoranti, 100 
Francesi e 400 Polacchi, con 2 pezzi d’artiglieria da tre forma- 
vano la riserva; e 100 cacciatori a cavallo Italiani erano collo- 
cati alla coda della trincera. Alle 0 ore pomeridiane tutte quelle 
truppe, così distribuite, stettero ai loro posti, e alle 8 ore di sera 
s’incominciò, in un sostenuto silenzio, I' apertura della trincera 
del piccolo attacco. Si lavorò indefessamente durante tutta la 
notte, ed in falli, i lavori erano proseguili con tale sollecitudine, 
che all’ alba del giorno successivo, la trincera del piccolo attacco 
ebbe sufficiente larghezza c profondità, onde cuoprirc a comodo 
i lavoranti. Della qual operazione essendosi finalmente avveduto 
il nemico, non prima delle 7 ore antimeridiane ( 1 5 Gennaio ), 
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cominciò a cannoneggiare con un spaventevole e non interrotto 
fracasso, il che durò per tutto il dì. Non gli fu punto risposto , 
sebbene avesse ferito, ed anche ucciso parecchi uomini, ma 
bensì furono continuati i lavori (1 4, 1 5, e 16 Gennaio ) con una 
ammirabile sollecitudine, di modo che, in pochi giorni di più, la 
compagnia dei minieri, e i 1 00 Polacchi aggiuntile furono im- 
piegati a terminare le banchette, in maniera, che tutte le opere 
della trincera del piccolo attacco, eran maggiormente perfezio- 
nate ( 18 Gennaio ), ad eccezione dell'ultima batteria, che stava 
ancora terminandosi. Senza perdere il prezioso tempo nell'aspel- 
tar la sua fine, il generale Chasseloup uvea di già antecedente- 
mente ordinalo, che fosse aperta la trincera del grande attacco 
sulla riva sinistra del Mincio. In conseguenza, 200 tra minieri e 
zappatori, 200 fanti francesi, e 200 Polacchi, provveduti degli at- 
trezzi d'assedio, conservando però le armi, per servirsene in caso 
d’ urgenza, si portarono sul terreno al T indicata ora. Una guardia 
composta di 100 uomini ebbe ordine di andar a cuoprire i la- 
voranti, e una compagnia di granatieri, con un picchetto di 30 
cacciatori a cavallo, ora destinata a formarne la riserva. I due 
detti distaccamenti furono collocati al deposito del genio, vicino 
ad una casa denominata Casa-Mandella, situala sulla strada mae- 
stra, conducente da Peschiera a Cavalcasene. La compagnia dei 
bersaglieri del 3° battaglione Polacco, con 1 5 cacciatori a caval- 
lo, erano parimente collocate in riserva al deposito dell’ artiglie- 
ria, vicino ad una casa, denominata Casa Vai-Paradiso. Incomin- 
ciarono allor i lavori ; il generale Chasseloup vi era costante- 
mente presente; una oscurità profonda li copriva. Pervennero 
alla fine gli estremi approcci ad una tale prossimità della piazza, 
che potevasi comodamente discernere i discorsi del nemico. Non 
manifestando egli la minima sfidatezza durante il corso della not- 
te, la trincera poteva tanto inoltrar, che all’alba del susseguente 
dì era pervenuta ad una sottìcenlc profondità, onde poter nascon- 
dere gli uomini. Allora alla vista della rapidità non che dell’ c- 
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«tensione degli eseguiti lavorile’ palese il suo malumore mercè un 
più orribile cannoneggiamento di quello , che aveva già prima 
inluonato, allorché scopriva i lavori della trincera, del piccolo 
attacco sulla sponda destra del Mincio. Le sue batterie vomita- 
vano per molti giorni e notti grossissime bombe che cadevano in 
sino a Monte-Piano, Quartier generale del Chasseloup; e la mi- 
traglia colla quale procurava di battere la trincera, provò soltanto 
la sua reale vicinanza dalla piazza. 

Sulla sponda destra del fiume, rimaneva ancora a toglierli un 
importante posto, per espellerlo affatto dietro le mura deHa piaz- 
za. Delle tre case ivi esistenti, due, cioè la Casa Monteferro e la 
Casa Campustri, erano già cadute nel potere dei Polacchi; rima- 
neva ancora la Casa-Bianca, protetta come lo precedenti, dal 
fuoco della piazza , e dalle i lunette. 11 generale Donbrowiki 
incaricato di questa spedizione, procede immediatamente alla 
sua esecuzione ( 1 5 Gennaio ). Ma la resistenza degli Austriaci 
era stata per questa volta, talmente vigorosa, che si mantennero 
nei loro posti per tutta la giornata dell’attacco. Non prima del 
di seguente, riuscì al Capo-battaglione Giuseppe Clilopicki d’ im- 
padronirsene, mercè una mossa alquanto azzardosa, ma coronata 
fortunatamente di pieno successo; con immensa strage degli as- 
sediati, e non lieve anche degli assedianti. • ' •* 

A tal punto pervenute le operazioni dell’assedio sull' una e 
l’altra sponda del Mincio, si trascinavano già i grossi pezzi di 
artiglieria, si collocavano nei loro posti rispettivi, per batter con 
essi la breccia, e quindi dar l'assalto, quando appunto pervenne 
nel campo Pannunzio officiale d’un armistizio, testò conchiuso in 
Treviso ( 16 Gennaio 1801 ) tra il generale Brune, Capo supe- 
riore dell’esercito francese, e il generale Bellegarde, Capo supe- 
riore dell’esercito austriaco. Tutte le ulteriori operazioni furono 
in conseguenza sospese; le ostilità cessarono; e i distaccamenti 
di truppe andarono a godere un qualche riposo. 11 Comandante 
di Peschiera, il generale llogolski, ricevendo egli parimente una 
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copia autentica di detto armistizio, in virtù del quale la piazza 
di Peschiera doveva essere consegnata alle truppe francesi , usci 
dalla medesima ( 22 Gennaio) con un corpo ammontante a 2558 
uomini ( ma compresi anche tutti i non combattenti), e le truppe 
fin' ora assedienti, V entrarono in sua vece. Vi rimasero i Fran- 
cesi, e i Polacchi ne partirono, diretti ad altra destinazione. Con- 
formamente alle stipulazioni dell'armistizio caddero nel possesso 
dei primi le artiglierie della piazza, le munizioni, i magazzini, e 
inclusive la bottiglia sul lago di Garda. 

Prima della conclusione dell’ armistizio di Treviso, un distac- 
camento di 800 Polacchi, sotto gli ordini del capo-brigadiere 
Karwowski , tirato da quei battaglioni, che rimasero in Milano, 
fu diretto alla volta di Ferrara, colla destinazione d’ investire la 
cittadella di questa piazza. Ma consegnata la medesima volonta- 
riamente , in forza delle stipulazioni di Treviso, fu quindi fatto 
partire sotto le mura di Mantova, ove si congiunse colla Legione 
Polacca, proveniente da Peschiera. La piazza di Mantova dovea 
bensì, in conformità degli articoli stabiliti nell' armistizio di Tre- 
viso, continuare ad avere un presidio Austriaco, però colla con- 
dizione, di dover nello stesso tempo, esser investita, fino ad 
ulteriori disposizioni, da truppe francesi, ad una distanza di 800 
tesi dalle sue spianate. Di tale cura fu incombensato il generale 
Dombrowski colla totalità della sua Legione, ammontante allora, 
concentrati essendo tutti i distaccamenti, isolati, non che eseguiti 
nuovi arruolamenti tra i prigionieri, ad una forza effettiva di ol- 
tre 7000 uomini. Il generale Dombrowski stabilì il suo Quartier 
generale a Roverbella , coi Granatieri della Legione ed una bat- 
teria d’ artiglieria leggera; l’artiglieria del centro con una parte 
del G.° battaglione fu collocata a Pozzolo; 1’ artiglieria d'assedio 
col rimanente del 0.® battaglione , rimase a Coito ; il 1 batta- 
glione prese posizione a Marmirolo; il 2.° battaglione fu allogialo 
a Due-Castelli; il 3.® battaglione si fissò a Bancola; una parte 
del 2.® battaglione , unita ad alcuna truppa francese di 
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fanteria e cavalleria, prese posizione a Motella; il 7.® battaglione 
era parte stazionato a Formigoro, e parte a Barbaro; il 4.® batta- 
glione stava a Montanara; il 5.° battaglione era stabilito a Cor- 
tatone, e truppe Cisalpine, guidate dal generale Lecchi, sotto gli 
ordini superiori del generai Dombrowski, presero posizione a Bie- 
tole. Così distribuite le truppe, aspettavano ordini per incomin- 
ciare le loro operazioni contro la piazza di Mantova. Giunse frat- 
tanto ad esse, il capo-battaglione Detnbowski, aiutante di campo 
del generale Dombrowski, proveniente da Parigi , con dispacci (t) 
del generale Berthier, capo dello Stato-maggiore generale , e gli 
stendardi che la Hepubblica Francese offriva , in segno di grati- 
tudine , alla Legione Polacca. 

Poco tempo dopo la conclusione del prelodalo armistizio di Tre- 
viso, e la consecutiva sospensione delle ostilità fu firmata una defi- 
nitiva pace tra V Austria e la Francia nella città di Luncville(9 Feb- 
braio 1801). Per le stipulazioni della medesima, venendo le pos- 
sessioni dell'Austria ristrette, in Italia, in sino alla linea dell'Adige 
che la piazza di Mantova, situata alla destra di detta linea, ne fu 
perciò esclusa, e tornò nuovamente a disposizione della Francia. 
In suo nome, il generale Dombrowski ne eseguì l'occupazione; e 
lasciandovi al presidio il 2* e 7° battaglioni della Legione Polacca, 
con alcune truppe Fralicesi, e Cisalpine, tornò a Milano col gros- 
so della Legione, collo Stato-maggiore, e colle artiglierie. Prima 
di giungervi, distaccò due battaglioni, il 1." e il 3.° i quali, sotto 
il comando del capo-brigadiere Grabinski, furono diretti , 1’ uno 
per Firenze, e l'altro per Livorno, per starvi di guarnigione. Ma 
allorché posteriormente il generale Dombrowski era nominato 
dal generale in capo, Moncev, Comandante militare dei due Di- 
partimenti Cisalpini, di Panerò, e di Croslolo, ( mese di Luglio 
1801 ) allora tutta la Legione vi fu riunita. 

Abbiamo sopra esposto avere avuto il generale Kniasewicz, 
che tanto erasi distinto nella spedizione Romana, e Napoletana, 
1’ incombenza dal Direttorio Francese ,i di organizzare sulle 
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sponde del Reno, e del Danubio una Legione Polacca , a nor- 
ma di quelle stale, organizzate in Italia. Non può essere nostro 
soggetto di seguirne le tracce in quelle parti ; ci limiteremo sol- 
tanto ad osservare, che la sua Legione ebbe celerissima forma- 
zione nella citta di Strasburgo, e che ben presto entrò in campa- 
gna con una fona effettiva di 3i>00 combattenti. Fu in principio 
aggregata al corpo del Bass-Reno, comandalo dal generale Saint- 
Susannc quale corpo stava sotto gli ordini del generale Moreau, 
capo generale dell’armata Francese sul Reno e sul Danubio. Dal 
medesimo era in seguito spartita tra due Divisioni Francesi, di 
cui l una, comandava il generale De-Laborde, e F altra, 
il generale Klein. Posteriormente alla rottura dell’ armistizio 
di Parsdorf, il generale in capo, Moreau, era talmente sod- 
disfatto delle gesta eroiche di quella Legione Polacca, che 
la volle sotto il suo immediato comando, e quindi la collocò 
nella divisione del generale Decaen, formante il centro dell’ ar- 
mata totale. E la Legione non tardò molto a giustificare questa 
predilezione del generale Moreau. Fu dessa che cooperò non per 
poco, alla decisione della strepitosa e per sempre memorabile 
vittoria di Ilohenlinden ( 3 Dicembre 1800 ), vittoria la più 
scientificamente combinata di tutte quelle avvenute della gran 
epoca militare. Imperocché, fu la Legione Polacca, che, liberan- 
do, con un movimento ardito e spontaneo, la seconda brigata 
della Divisione Richcpanse, dagli attacchi del nemico, diede a 
questa brigata, tutto l’agio necessario per investire da tergo, tra 
boschi e colline coperte di neve, tutto 1' esercito Austriaco, get- 
tar spavento e scompiglio nelle sue schiere , e così decider la 
vittoria. Dopo questo luminoso fatto d’armi, il generale Knia- 
sewics ricevè 1’ ordine di far sgomberare dalle truppe nemiche 
la strada maestra, cominciando da Salisburgo in sino alle sponde 
della Salza, il di cui passo ( 14 Dicembre ) coprì di nuovo 
splendore la sua Legione. Ammessa quindi innanzi alla vanguar- 
dia di lutto ^esercito Francese, ella non diede più, coi suoi fieri e 
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l'uoeosi moviiqgnli, il minimo riposo allo sbigottite masse nemiche 
Un armistizio, armistizio imlispensabile, concluso poco dopo in Sti- 
lla (£.’» Dicembre) arrestò finalmente lo scompiglio dell' una, e il 
brio dell' altra, delle due parli belligeranti. La Legione Polacca 
ebbe allora pel presidio l’abazia di Kremsmunster, ove accrebbe, 
mercè moltissimi prigionieri falli in questa brillante campagna, 
lino alla concorrenza di G000 uomini effettivi. Colà essa ricevè 
1’. ordine di avviarsi alla volta dell' Italia. Strada facendo, au- 
mentò maggiormente, come, dal suo canto, aumentava la Le- 
gione del generale Dombromki , in modo , che all" imminente 
loro unione in Lombardia , formavano assieme un esercito Po- 
lacco di 1 5,000 uomini. 

Ma disgraziatamente, quello stesso istante, ebe vide le .due 
unite Legioni, giunger al lor maggior completo effettivo, diede 
anche la totale loro dissoluzione. La suddetta pace di Luneville, 
avendo non solo riconosciuta l'Austria, ma eziandio le altre po- 
tenze Europee continentali col governo Consolare della Francia, 
Governo più ragionato e dignitoso di quei precedenti, esso non 
credette più confacente, per motivo di alte convenienze interna- 
zionali, di mantenere a suo servizio, disposizione, e soldo , un 
corpo estero di rispettabile forza, la di cui mira politica, era si 
manifestamente ostile alle potenze condividenti la Polonia, delle 
quali la Frauda divenne or amica. 

Per effetto di tale dissoluzione delle Legioni Polacche in Italia , 
la maggior frazione di esse, condotte, dal generale Wladisk w Ja- 
Uonow.sk i, era stala aggregata al corpo, allor ascendente a 30,000 
uomini, il quale, sotto gli ordini del generale Ledere, cognato 
del primo Console , è stalo invialo alla riconquista del- 
1‘ isola di San Domingo. Questa impolitica spedizione tornò nei 
suoi risultamenti , sommamente dannosa, sì per insalubrità del- 
F aria, ivi dominante, e sì per altre incontratevi avversila, di 
modo che, quasi tutto F esercito fu sterminato; al di cui deplo- 
rabile destino non mancò di partecipare anche la delta frazione 
della Legione Polacca. Il generale in capo, Ledere, e il generale 
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Polacco Vladislao Jablonowski vi perirono ; c quei pochi che 
sopravissero ai colpi dell’ aria, del ferro, c del morbo conta- 
gioso, furono fatti prigionieri di guerra dalla marina Inglese, e 
costretti a prendere servizio militare nelle colonie di questa na- 
zione, e particolarmente in Giammaica. 

Un altra, minore frazione delle già Legioni Polacche, era 
fusa nell’ armata, cosi detta d’ osservazione, che stava organiz- 
zandosi sulle coste marittime dell’ Italia. Una parte di essa fra- 
zione, consistente in circa 1000 uomini , ed ubbidiente agli or- 
dini dei generali Tharreau e Mariotti; fu in seguito adoperata a 
guerreggiare nell’ isola dell’ Elba. Il Governatore dell’ isola, il 
colonnello Carlo di Fisson, soccorso potentemente dal Governo 
dell. Inghilterra, ostinatasi a riconoscere il nuovo ordine di 
cose allor introdotto negli Stilli dell’ Italia, persistendo nella 
giurata fedeltà al Gran Duca di Toscana Ferdinando IV. Per 
effetto di tale collisione, e il consecutivo rincominciamcnto delle 
ostilità, il capo-battaglione Sierawski , che era precedentemente 
comandante della piazza di Livorno, posto ora sotto gli ordini del 
generale Vatrin, ebbe luogo a distinguersi in detta Isola. In unione 
ad una mezza brigata francese, egli vi attaccò colla sua gente Po- * 
lacca le truppe Inglesi , in una spedizione notturna facendo loro 
prigionieri di guerra 33 uftìziali e 400 uomini. Il medesimo ca- 
po-battaglione Sierawski vi sconfisse posteriormente ìa Legione 
degli Emigrati Francesi Realisti, appartenenti al corpo del Duca 
di Condè, giunta sulle coste dell’ Elba, collo scopo di bloccarvi 
il Porto di Longone. 

Un’ altra, più minore frazione delle già Legioni Polacche, 
entrò in servizio Napoletano. Componeva essa frazione una parte 
della brigata del generale Peyri, ed ebbe luogo a distinguersi | 

( 1 805 ) contro l’ esercito Anglo-Russo, guidata da proprii uflì- 
ziali superiori, quali erano : il capo-brigadiere Grabimki, il co- 
lonnello liozniecki , i capi— battaglioni Zaydlitz, Konopka , Klicki, 
Dembowski, c Adamo Huppe. Il Comandante in capo delle Legioni 
Polacche, il generale Dombrowski , dopo aver servito per alcun 
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tempo nell' esercito della Repubblica Italiano, passò poscia pari- 
mente al servizio di Napoli, col godimento del suo grado di Luo- 
gotenente Generale. 

Finalmente, una più minore frazione delle precedenti, entrò 
al servizio di Lodovico Re dell’ Etruria ( già Duca di Parma ), 
sotto la condotta del capo-brigadiere h'aricowski. 

Allorquando, per efietlo d’ uno sviluppo successivo di poste- 
riori eventi politici, il Primo Console, Buonaparte, era divenuto 
1’ Imperatore Napoleone, ed allorquando distruggeva con una 
sola battaglia, quella di Jena ( 1 i Ottobre 180G ), c l’ esercito 
e la monarchia Prussiana, allora inviò alla provincia di Poznania, 
il generale Dombrowski , aggregato allo Stato-maggiore generale 
Francese, collo scopo, d’ insorgervi le popolazioni Polacche con- 
tro il dominio della Prussia. Tutti gli ullìziali superiori e subal- 
terni, e tutti i comuni che poterono, corsero allora a gara dall’ l- 
talia alla terra nativa. Eglino vi formarono i primi quadri di 
questi nuovi c numerosi reggimenti, che sostennero quind' innanzi 
la rinomanza del valor Polacco, su tulli i più celebri campi di 
battaglia, di questa per sempre memorabile epoca. Due soli ullì- 
ziali superiori delle già Legioni Polacche, rimasero in Italia. 
Eran essi: il capo-brigatiere Kartootcski, il quale per moltissimi 
anni disimpegnava onorevolmente le funzioni di Comandante 
delle truppe Lucchesi; e il valoroso capo-brigatiere Gtabinski , 
che erasi accasalo in Bologna, ove pur morì universalmente con- 
siderato. 

Così ebbero termine, dopo cinque anni di gloriosa esistenza, 
le Legioni Polacche in Italia. Fedeli alla loro causa addotfiva , 
spargevano , in abbondanti torrenti , il prezioso loro sangue, sia 
nell'interesse dell’indipendenza Italiana, sia in quello, della 
minacciata esistenza della Repubblica Francese. E ov’ anche que- 
sto sangue non fosse ridondato in prò della terra nativa, egli è 
sempre debito della storia , nella giusta sua apprezzazione , di 
consacrar a questa sublime divozione, alcune paginr di grata 
reminiseenza. 
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(a) Adamo Mickiewici nacque sul cader deU'nnno 1798 nella città di NV- 
wogrodek in Lituania. Già nel 1820 era professore di Letteratura polacca e 
latina nelle scuole di Kowno, Le sue liberali politiche opinioni, e l’af figliazione 
alle società scientifico-palriottiche, gli attrassero persecuzioni per parie del fa- 
migerato consigliar di Stato il owosihoff, allor Guratore dell’ Uni versila di Vil- 
na, investito di amplissimi poteri. A sua intenzione, fu Mickiewia relegato sia a 
Pietroburgo, sia nel Caucaso, sia in Crimea, in sino che, non avendo più 
potuto resistere alle permanenti vessazioni, non gli riuscisse di emigrare fuori 
dei limiti dell’ Impero. La nuova della Rivoluzione Polacca del 29 Novem- 
bre 1830 lo colse in Italia. Era per tornarvi, quando seppe, strada facendo, 
di non venir più a tempo, recossi allora iu Francia. Nel 1839 accettò la Cat- 
tedra di Letteratura antica alla scuola superiore di Losanna. L’ erudito mi- 
nistro francese, Cousin, lo richiamò di colà, e creò per lui in Parigi, nel 
collegio di Frauda, una uuova Cattedra, quella cioè di Letteratura Slava, 
la quale Mickie^ici occupa fino al presente con grandissimo onore per se , 
e soddisfazione per l’Uditorio. Le sue più notabili Opere Poetiche, tradotte 
per lo più nelle principali lingue estere, sono : Corrado di IPalenrod, Gra- 
zyna, Dziady , Pan Tadeusi, il libro dei Pellegrini, ecc. La Poesia di 
lui riuuisce in grado eminente, alla profusione orientale d’ inspirate immagi- 
ni, una contemplativa, profonda, e religiosa sensibilità patriottica. 

(,ll) Il Direttorio Esecutivo al Generale in Capo Bupnaparte. 

Parigi, questo di 7 Brumario anno V. (28 Ottobre 1796) 

I pattinili Polacchi, gelosi di preparar i mezzi per la rigenerazione della 
loro patria , desidererebbero , cittadino Geuerale, prender rango uelle falangi 
gloriose della Repubblica Francese. La proposizione ci è stata fatta per parte 
del Generale DomOrowski , di preuder al soldo della Repubblica quelli che 
la diserzione porterebbe ad abbandonare le truppe imperiali. Ai termini della 
Costituzione, il Governo Francese non potendo prendere al suo soldo alcuna 
truppa straniera, perciò la proposizione rimane ineseguibile. Tuttavia siccome 
aou potrebbe esser indifferente all’ interesse della Repubblica di facilitare ai 
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Polacchi «die trovatisi attualmente a) servizio dell Austria, i mezzi per diser- 
lare, il Direttorio v’ invila ad esaminare, se non sarebbe possibile a deler- 
miuare il Governo Provvisorio del Milanese, del Modenese eoe. di preuder 
i medesimi al loro soldo. 

( sottoscritto ) L. M. Reveii.i.kre-Lepai'x, Presidente. 

(®) Buoxjpabte, Generale in capo deir Armata cT Italia, 
al Consiglio di Stato. 

Milano, questo di 15 Nivoso anno V. ( 4 Gennaio 1797 ) 

Il generale Doiubrotcski, Luogotenente Generale Polacco, uffiziale distinto 
ed interessante per le disgrazie della sua pallia, il quale soccombè sotto gli 
sforzi dello stesso nemico, che ha tiranneggiala per tant'anui la sua patria, 
s’ offre a levare una Legione Polacca, la quale servirebbe per coadiuvare il 
popolo Lombardo a difendere la sua libertà. Questa brava nazione' merita di 
essere accolta da un popolo che aspira alla libertà, lo gli do il consiglio di 
intendersi con voi, e prenderò volentieri tutte quelle misure che voi crede- 
rete di dover prendere seco lui per giunger a quest’ effetto. 

( sottoscritto ) Bcok.cp.vrte. 

(d) Libertà. Egcvgi.iakzv. 

PROCLAMA AI POLACCHI. 

Il Tenente- Generale Dombbostski, Polacco, autori nato a formare 
dei corpi ausiliarii di Polacchi in Italia a’ suoi Connazionali. 

Polacchi! Fedele alla mi» Patria sino all’ ultimo istante, io combattei per 
la sua libertà sotto l'immortale Koscinszko; ella fu oppressa, nè piò ci re- 
sta che la memoria consolante d’avere sparso il nostro sangue per la terra 
dei Padri nostri, e d’aver vellute le nostre bandiere trionfanti a Dubienka , 
Raclawice, Varsavia, e Vilna. 

Polacchi! La speranza ci riunisce. La Francia trionfa; ella combatte per 
la causa delle nazioni ; procuriamo d’ indebolire i suoi nemici: ella ci accor- 
da un asilo; attendiamo sorte più propizia alta patria nostra. Raduniamoci 
sotto ai di lei vessilli, cui presiede l'onore e la vittoria. 

Formansi Legioni Polacche in Italia, dove già uu tempo brillò il Santua- 
rio della Libertà! Gli uffiziali e soldati che furono vostri compagni ne’ tra- 
vagli e nel coraggio, sono di già meco, già si organizzano i battaglioni. Ve- 
nite, o Cittadini! Gettale quell’ armi che foste costretti a portare- Combat- 
tiamo per la causa comune delle nazioni, per la Libertà sotto il valoroso Buo- 
naparte, vi’ncitor nell’ Italia. 

I trofei della Repubblica Francese sono l’unica nostra speranza, mercè di 
lei e de’ suoi alleati, noi rivedremo forse quelle patrie mura che abbando- 
nammo con dolore. 

Dal Quartier-generale di Milano 1. Piovoso, Anno V. della Repubblica 
Francese una ed indivisibile. ( 20 Gennaio 1797 ) 

Il Tenente- Generale Polacco 

'•'** ( sottoscritto )’ ' Gto. Dombrowski. 
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(®) Proclama dell’ AmmimsUwùone Generale della Lombardia , 
ai Polacchi. 

• * "* 

In nome del Popolo, l' Amministrazione Geuerale della Lombardia, a tut- 
ti i Polacchi che hanno abbandonalo, o siano per abbandonare il patrio suo- 
lo per l'amore della libertà. 

Guerrieri Polacchi! Le virtù vostre riscossero già lo stupore e l’ ammira- 
zione di lutto il mondo, e quanto ò nota l'infamia dei vostri usurpatori, al- 
trettanto si rammemora con rispetto la vostra costanza, ed il coraggio col 
quale combatteste da soli i coalizzati tirauni. Spargevasi in quel tempo gran 
sangue io tutta l’Europa per la sacra causa della Libertà. Era lo scopo di 
tutti i re l'opprimere sotto il giogo del despolismo le intere nazioni ; era 
dunque impresa comuue di tulli i popoli, conoscitori de’ propri i diritti, il 
respingere, la forza colla forza. Le vostre intrepide popolazioni furono le pri- 
me benemerite di tutta fumanini pel sacrifizio delle proprietà e della vita 
medesima, che non curarono, per opporsi agli esecrabili violatori d'ogni leg- 
ge; e se per molte sgraziate combinazioui, per l’infelice posizione territoriale, 
per le forze sommamente superiori de* vostri nemici, doveste cedere palmo a 
patmo un terreno coperto di cadaveri d’eroi, non siete vinti, o Polacchi fin- 
ché vivete. 

Fraterne braccia vi stende il Popolo Lombardo, che in sul cammino della 
libertà vi chiama compagni. La Francia, liberatrice invincibile di chi aspira 
a rompere e calpestiat e le proprie catene, solo degli schiavi, insegna in que- 
ste contrade, con incessanti trionfi, a stabilire colfarmi, e sopra basi irremo- 
vibili, 1’ unica sovranità, quella del popolo. 

Accorrete, o Polacchi, al nostro seno, che noi vi raccoglieremo come fra- 
telli, avrete patria cou noi sempre comune, iufino a tanto che dalla sorte, 
forse non lontana, vi si apra un campo felice, onde rivedere i vostri focolari, 
abbracciare con gioia ie vostre famiglie, e riedificare, vittoriosi, la vostra 
Repubblica. Frattanto guerreggiando insieme a noi, combatterete sempre > 
tiranni. Sì, Polacchi guerrieri, combattiamoli, e li vinceremo; vinciamoli, 
e se ne perderà perfino il nome. Sarete per tal modo riconosciuti da quel 
popolo, carico di gloria, che avendo superata e disciolta uua formidabile e 
tirannica coalisione, ci è guida ed appoggio a mostrarci dignitosamente sul 
nostro suolo, e dovunque, come popoli che sapranno per sempre chiamarci 
liberi ed invincibili. 

Egli è in conseguenza di queste massime, profondamente impresse nel cuo- 
re del Popolo Lombardo, che, autorizzala l'Amministrazione generale della 
Lombardia dui generale in capo dell’armata d'india, Buonaparle, ha presi 
gli opportuni concerti col generale Dombrovos^i, Polacco, egualmente auto- 
rizzalo, con che avran forza di patio solenne, tulio ciò che rimane concorda- 
to fra 1' Amministrazione generale della Lombardia, per il Popolo Lombardo 
da una parte, ed il detto Generale Dombrovoski, per i patrioti! di sua na- 
zione, dall’altra. 

Milano 18 Piovoso anno V; della Repubblica Francese, e I. della Libertà 
Lombarda. (3 Febbraio 1797 ) (sottoscritti J 

Porceili Presidente. - Discosti Rappresentante. 
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(f) Estratto d' una lettera del Generale in Capo Buon Ar arte , al 
Generale DoMRRorrsRi. 

« Milano questo dì 2.1 Messidoro anno V. ( 13 Luglio 1797 ). 

« Ho veduto con piacere , cittadino Generale , cou qual prontezza avevate 
ristabilito l'ordine nel Dipartimento di Reggio. Siamo troppo soddisfatti del 
contegno e della buona condotta delle vostre Legioni , per essere noi tutti 
premurosi di far tutto ciò che vi putrì essere utile. Se gli affari si troncano 
vi darò alcune truppe Francesi ed Italiane per formar una divisione in linea, 
e spero che le vostre Legioni figureranno con onore nell' armata, poiché da 
ogni dove mi giungono , riguardo a questo Cor[>o , buone informazioni. 
Frattanto ordinate che sieno esercitale nella manutenzione delle armi, ed 
altre evoluzioni . . * . . » 

(f) Alessandro Berthier , Generale di Divisione , capo dello stato 
maggiore generale dell’ annata d’ Italia, al generale di Divisione Don- 
MRotrsur, Comandante le Legioni Polacche- 

« Al Quartier-generale di Milano, questo dì 23 Brumario. 
Anno VI. (18 Novembre 1797 ) 

» E ordinato al generale Domhrowski , comandante delle Legioni Polac- 
che, di riunire a Rimiai tre battaglioni Polacchi che si trovano nell’Emilia 
( già Romagna ). Egli è prevenuto che il battaglione che si trova a Milano, 
deve parimente partire per Rimici, e che sarà rimpiazzato da quello che 
trovasi a Mantova. Avrà di più sotto i suoi ordini un battaglione Veneto, 
che è a Mantova, tre battaglioni Bresciani, la 4.* Legione Cisalpina, tutti 
gli Usseri Bresciani, e 12 pezzi d' artiglieria che sono col generale Lahoz. 
I generali Lahoz e Lecchi, impiegali in quel corpo d’ armata, saranno sotto 
i suoi ordini. Il cittadino Bianchi d'Adda, uffiziale del genio, vi sarà pari- 
mente aggiunto, come pure un uffiziale superiore d'artiglieria. L’aiutante 
generale Trivnlzi sarà capo dello Stato Maggiore. LI generale Domhrowski 
partirà per Rimiai, per radunare e stabilire questi differenti corpi di truppe. 

(sottoscritto) Alessandro Berthier. 

(hi Egli è lo stesso valoroso generale Lecchi , che si distinse tanto , in 
qualità di generale di Ditisione nel tempo del regno d'Italia, nelle campagne 
di Napoleone, e che sta attualmente alla testa della nuova truppa Lombarda. 

* ‘ . ‘ *. .« . 

(I) La chiesa nazionale dei Polacchi in Roma, dedicata a San Stanislao, 
era stata fondata dal Cardinale Hosio , ( Polacco ) Principe Vescovo dì 
Warmia, (oggi Ermeland ), celebre erudito, e Presidente del Consiglio di 
Trento nel 1862 Lo stesso Cardinale fondò anche, presso la chiesa, una 
casa di rifugio per i pellegrini Polacchi. La chiesa porta I’ inscrizione: 
SS. Salvatone et Stanìslai hospitinm Nationis Polonorum 1380. Tornò 
dal 1813 in poi, sotto la tutela del governo stabilito in Polonia, essendo 
prima l’ amministrazione dei suoi fondi, stata caduta in mano Privata- V è 
in Roma un’altra chiesa Polacca, quella di S. Claudio. 
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(k) Quiad'iunanzi il delta stendardo seguì costantemente il Ouarlier-geue- 
rale delle Legioni Polacche, e dopo l’operala dissoluzione delle medesime, 
lu religiosamente conservalo dal Generale Dombromski , il quale, alla vigilia 
della sua morte, lo depose nel seno della società Accademica nazionale di 
Varsavia, di cui fu imo ile' più distinti membri. In quanto alla sciabola del 
He Sobieski , per darle la più degua destinazione, ella fu presentala dal generai 
Knìuzcwìcz, iti nome delle Legioni Polacche, all' illustre Taddeo Kosciuszko. 

(l) Le più Superiori Autorità della Repubblica di Francia, attestarono in 
seguente guisa al generale Jtnicnewic* i sentimenti di lor gratitudine, per 
le recenti sue gesta: 

i ■ ! e •. : *l -, , , v* ^ *.* li .w,,- • • i "r to 

Il Ministero della Guerra al Generale Kniazevticz comandante di 
una Legione Polacca all’esercito di Roma. 

. • ' • • * • ... . 

Parigi, questo dì 10 Nivoso anno VII. ( 30 Dicembre 1798) 

■* j I , 

Nel render conto al Direttorio Esecutivo dei vantaggi riportati sull' eser- 
cito Napoletano per parte delle truppe della Repubblica, il generale Cham- 
pionnet gli fece conoscere, cittadino Generale, con quale bravura voi ave- 
vate condotta alla vittoria la Legione Polacca e Romana, specialmente nella 
difesa di Civita Castellana, associandovi alle gesta dei soldati francesi, il 
Direttorio Esecutivo avea già data una prova della sua fiducia in un valente 
difensore della libertà Polacca , ci compiace ora a dare ad un figlio addot- 
tivi della grande nazioue un attestalo della sua soddisfazione, decernendovi 
uno dei prezzi destinali al coraggio dei capi dei suoi guerrieri. Egli offre 
al vostro valore una degna ricompensa , facendovi il dono d’ una armatura 
della sua manifattura nazionale. Il Direttorio mi ha incaricato di farvela per- 
venire. Godo di preveuirvene , e di annunziarvi che la medesima vi sarà 
quanto prima spedila. 

Ricevete, cittadino Generale, l’assicurazione della stima particolare , che 
io nutro per le vostre virtù guerriere. 

( sottoscritto) Dcboir-Crakcé. 

Il Direttorio Esecutico al cittadino Km^ze/ricz , capo della Le- 
gione Polacca- 

Vari^ , questo dì 1 Piovoso anno VII. ( 20 Gennaio 1799 ) 

Il Direttorio Esecutivo ha letto con soddisfazione, cittadino, la narrazione 
del coraggio che voi e la vostra valente Legione avevate dimostrato all'at- 
tacco di Gaeta, la quale 1’ esercito Francese viene a togliere al re di Napoli. 
Voi vi siete mostrato degno della causa che avevate abbraccia ta, voi avevate 
ben meritato degli uomini liberi. Il Direttorio ha applaudito alla giustizia 
che il generale Championnet, vi ha resa nominandovi Generale di Brigata, 
egli sentirà con piacere che il Direttorio della Repubblica Cisalpina abbia 
confermata questa promozione; la condotta dei Capitani Ilinski, e Loskowski, 
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• del lenente Linkietein. nella stessa circostanza, merita parimente degli 
elogi. Il Direttorio »' invita di attestar ad essi la sua soddisfazione. 

Il Presidente del Direttorio Esecutivo 
( sottoscritto ) Reveiluèhb-Lépavx 

Per il Direttorio Esecutivo, il Segretario Generale 
( sottoscritto ) Lagsrde. 

“ . - * V 

(no) Il Direttorio Esecutivo alle Truppe Polacche che combattono jl 
6 Germinale in Italia, coll’esercito della Repubblica Francese. 

Parigi, questo di 9 Floreale anno "VII. ( 28 Aprile 1799 ) 

Valorosi Polacchi! Voi non potevasle strappare la vostra patria alla servitù 
ma voi giuraste di difendere la libertà dappertutto ove essa porterà i suoi 
stendardi! Con un Coraggio degno di lei, combatteste il 6. Germinale. Il Di- 
rettorio Esecutivo, al quale il Generale in Capo dell'esercito d’ Italia lui reso 
conto, vi attesta la sua soddisfazione. Cimentando con vostro sangue l' edili- 
zio repubblicano, lascierete ai vostri connazionali la vostra memoria, il vo- 
stro esempio, e il notài desiderio d' imitarvi. 

, Il Presidente del Direttorio Esecutivo 

( sottoscritto i Barras. 

Per il Direttorio Esecutivo 
( sottoscritto ) Lassude. 

(B) L'esercito francese, denominato l’esercito di Napoli, nelle sue differenti 
successive situazioni, ammontava a di 26 Maggio ( 1799 ) a 41,383 combat- 
tenti di ogni arme. 

In questo numero il generale Dombromki, componente la 3.* Divistone 
ebbe sotto i suoi ordini: ' ' 

4 . ... 

Il generate t 8.’ mezza brigata di fanteria leggiera . . 333 nomini 


di brigala < 1.* Legioue Polacca ........ 2800 

Calvin t La Cavalleria Polacca . . . . . . 200 

In tutto 3333 „ 


In quanto alle forze delle parli belligeranti sulla Trebbia, i Gallo-Polac- 
chi ebbero 36,1586 nomini, comprendendoti già le perdite subite nell’ affare 
di Modena, mentre che l’esercito Austro-Russo ebbe, nel giorno della bat- 
taglia, 36,786 uomini, non compresovi i corpi distaccali. ' , 

, ' ’ . .... , ♦ 

(o) La Divisione Dombroieski componevasi allora nel modo seguente : 

Dombroseski Generale di Divisione. 

"■* ■ • lablonowski Generale di Brigata. 
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Reggimenti : . \ ■ , /' 

3.“ Leggero . .. . . nomini 540 

17.“ iti. ..... . . . . 193 

53.° di iiuea . . . . . . . . . 443 

106° id. . . . . . . . . .697 

106.* id. . . . ,. . . . . .1497 

Granatieri e cacciatori Polacchi , . . . . . 550 

i.* Legione Polacca . . . ■ . . , 608 

Cavallerìa Polacca . . - . . . . . .128 


Somma-nomini ■. . 4655 .• . ; 

(p) Questo libro era un- volume legato della Storia della guerra di Tren- 
l ' anni, scritta dal celebre autore tedesco Schiller. Dombrowski presentò indi 
questo libro alla società degli amici delle scienze e lettere di Varsavia, di 
cui la uno de' più distinti, sodi, quale società lo conservò sempre con uu sen- 
timento di religiosa riverenza. 

(t|) Ecco la lettera che il Primo Console scrisse, in questa occorren- 
te al generale DouBBorrsKt. 

Parigi, questo di 5 Nivoso anno Vili. ( 26 Dicembre 1799). 

Di ritorno in Europa, cittadino Generale, ho inteso con interesse la con- 
dotta che voi e i vostri prodi Polacchi, avevate tenuta in Italia durante 
! ultima spedizione. 

Dei rovesci hanno oscurata per nn istante la gloria delle nostre armi, ma 
tallo d promette, che essa brillerà fra poco di nuovo splendore. Dite ai vo- 
stri prodi, ch'eglino sono sempre presenti al mio pensiero, che io conto su 
di essi , che apprezzo la di loro divozione per la causa che difendiamo, e che 
tarò sempre il loro antico e compagno. 

Siete assicurato, dltadino Generale, della mia distinta considerazione, e del 
mio attaccamento 

( sottoscritto ) BvotiaP-utTE Primo Console. 

i ... 

(P) Le truppe assedienti erano composte in modo seguente : 

Prima Legione Polacca . . . ' . . . uomini 2125 


1.* mezza brigata provvisoria leggera, detta dell'Oriente . 417 

2l.° Reggimento Cacciatori a cavallo . . . . . 47 

l.° Reggimento Cacciatoti a cavallo italiani . . . 171 

1.” Reggimento d' artiglierà leggera ..... 24 * 

* 3.* Compagnia di minieri . . . . . . . 66 

Zappatori di diverse Compagnie ... . . 132 

Pontonieri 45 

Treno d'artiglieria . * . . . . . 25 


■ ' , a rapportarsi . 3032 
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rapporto . 3032 

Giunti durante l'assedio: 

; . 80.* metta brigata di linea . ... 

Un distaccamento del S.° Reggimento d' artiglieria a piedi 

Una compagnia di cannonieri Polacchi . . , 

, 300 lappatoci di diverse compagnie . . 

Totale degli ufffiziali, bassi-ufiiziali, e soldati uomini 

Nella stessa spedizione si distinse molto il generale Vladislao Jablo- 
noicski, distaccato sulla destra sponda del Po con un corpo volante , composto 
di 3000 uomini, per lo più Francesi, ed era stabilito a Marcarla, coll' istru- 
zione, d'impedire le possibili incorsioni del nemico in i|uelie parti, di 
mantenere le comunicazioni tra l'esercito operante dietro il Mincio e i corpi 
staccati francesi, che rimanevano in Toscana, di tranquillizzare il paese, ed 
imporre colla sua minacciante attitudine alle possibili insurrezioni dietro le 
linee francesi. Adempite con somma destrezza queste incombenze, fu quindi 
il generale Jablonoseski incaricato di far le osservazioni intorno alla piazza 
di Mantova. A tal' effetto, preso posizione a Goito e a Marmirolo, seppe 
trarre ogni vantaggioso profitto dalle sue truppe pel interesse generale della 
guerra Giova osservare, che un altro Polacco, parimente impiegato in que- 
sta spedizione, si copri di gloria. Era egli il generale di brigala francese 
Henry, di cni vero nome era Folodkowici , che si celava nelle schiere 
francesi , sotto il primo finto nome , per non compromettere la sua famiglia , 
una delle piò illustri in Lituania. Li 25 Dicembre, si distinse molto al 
passaggio del Mincio, presso il mulino della volta dirimpetto a Pozzolo. 

(•) Estratto dal Giornale storico dell’Esercito Francese in Italia co- 
mandato dal generale in capo Brune redatto ed indirizzato al Ministe- 
ro della Guerra, dal generale Oudinot , capo dello Stato Maggiore Ge- 
nerale, dal Quarlier- Generale di Treviso a dì 27 Nivoso anno IX. 
f 17 Gennaio ) 

Il dì 7 Nivoso ( 28 Dicembre 1800 ) gli avamposti della Guarnigio- 
ne di Peschiera, die si estendevano sulla sponda destra del Miucio fino a 
portala del fucile di Ponti furono attaccati in tutti i punti da truppe Polacche 
condotte da Dombrowski- A malgrado la più viva resistenza , il nemico fu 
obbligato di cedere all' impetuosità del 1 e del 7.° battaglioni Polacchi, che, 
condotti dal capo-battaglione Chlopicki, li caricarono per tre volte alla ba- 
ionetta e li gettarono di elevazione in elevazione invino alla coutro-scarpa 
della piazza. Il capo brigata Grabinski, ferito in quest'incontro, mostrò il 
più gran valore ed attività. Il capo battaglione Chlopicki distinto nella car- 
riera militare da varie azioni brillanti , diede in quest' occasione prove del 
più grande coraggio, unito al sangue freddo il più raro. Io questa giornata 
il nemico perdette 100 prigionieri, e un più grande numero d'uccisi e di 
feriti . 
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(t) Parigi, questo ili 3 Primario anno IX. (24 Novembre 1800 \ 

Vi annunzio, cittadino Generale, che premio misure le pili efficaci, onde 
gli otto stendardi che mi reclamale, vi fossero spediti prontamente. 

Sono assicuralo, che questi segni di raccoglimento, non possono esser affi- 
dali a dei più prodi guerrieri. 

La nazione francese saprà sempre apprezzare il valor dei Polacchi, che la 
stessa causa fa combattere onorevolmente sotto i suoi stendardi. 

( sottoscritto ) Behtiiier. 


Parigi, questo di 4 Frimario anno IX. ( 23 Novembre 1800 ) 
Vi prevengo. Generale, che il capo-battaglione Dembowski sta per rice- 
vere gli otto stendardi destinati per la Prima Legione Polacca, che voi co- 
mandate. 

Essi porteranno un’ iscrizione, e saranno decorati di una broderia, secondo 
il vostro desiderio, non che di quello dei Polacchi, che compongono il corpo. 

( sottoscritto ) Bbrtiiirr. 
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